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PRESENTAZIONE

Siamo giunti ormai al terzo anno nella realizzazione di un sussidio diocesano per l’oratorio estivo, elaborato all’interno del coordinamento diocesano oratori, a servizio delle tante parrocchie che desiderano offrire questo spazio educativo e questa importante collaborazione alle famiglie. Sempre più, infatti, si va diffondendo anche a Roma la tradizione di aprire le porte dell’oratorio nel periodo estivo, per accogliere i ragazzi in questo tempo di vacanza dalla scuola, con proposte adatte a loro e strutturate in ordine ad un cammino di crescita. 
Il Progetto dell’Ores 2010 vuole dare continuità ai due precedenti sussidi: abbiamo incontrato il volto di Gesù (Ores 2008: “Alla ricerca di Gesù”), abbiamo scoperto l’importanza di annunciarlo e condividerlo con gli altri (Ores 2009: “Radio a colori”), vogliamo ora testimoniarlo con gioia per costruire il Suo Regno. Per questo, il sussidio per l’Ores 2010 si intitola “Il cantiere della gioia”.
Richiamandoci alla citazione che guida la GMG 2010 “Maestro, cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?” (Mc 10,17) vogliamo educare i ragazzi a diventare “edificatori” della gioia vera alla quale siamo chiamati, e trasformare così i nostri oratori in veri “cantieri” dove l’allegria e la gioia di stare insieme siano il contesto nel quale incontrare Gesù e sceglierlo come amico per la vita.
In questo anno sacerdotale, inoltre, un particolare accento è stato messo, nel racconto e nella presentazione dei testimoni, sui sacerdoti presenti nelle parrocchie, tra i ragazzi.
Anche quest’anno, il sussidio nasce dalla collaborazione di molteplici realtà oratoriane presenti nella Diocesi di Roma: ciascuna ha portato la propria esperienza ed il proprio carisma per la realizzazione del lavoro comune.

Affidiamo a Maria questo nostro lavoro, insieme alle attività dei nostri oratori con i tanti sacerdoti, catechisti ed animatori che spendono se stessi per l’educazione dei ragazzi di questa nostra città.

Don Maurizio Mirilli
Direttore del Servizio Diocesano 

per la Pastorale Giovanile
INTRODUZIONE
Il tema 

Il tema scelto quest’anno conduce i ragazzi a mettere in gioco se stessi per riuscire a diventare pian piano “costruttori della gioia” e raggiungere quella felicità piena che ci indica Gesù. «Damose da fa’» diceva una volta Papa Giovanni Paolo II. Questa esortazione vogliamo raccogliere, mettendoci alla sequela di Gesù, Maestro artigiano che ci insegna “il mestiere” di costruire la gioia vera.

La Nave Cantiere, protagonista della storia, rappresenta il nostro Oratorio che, come amava dire Don Bosco, è la “Società dell’allegria”.

In questo Anno Sacerdotale, infine, abbiamo voluto che il protagonista della nostra storia potesse richiamare i tanti “Don” che spendono la propria vita in mezzo ai ragazzi, i sacerdoti che tengono il timone dei nostri Oratori e ci indicano la rotta giusta da seguire. Per lo stesso motivo, i testimoni proposti per ciascuna settimana sono figure significative di sacerdoti romani. 

I destinatari

Seguendo quanto avviene normalmente nelle parrocchie, i destinatari che abbiamo tenuto presente, in riferimento al sussidio, sono i fanciulli ed i ragazzi tra i 6 ed i 13 anni. Come sempre, l’OrEs costituirà invece un’occasione preziosa per coinvolgere gli adolescenti in un’esperienza di servizio appassionante, in collaborazione con i catechisti ed animatori più grandi.

Le tappe dell’itinerario
Il cammino che proponiamo ai ragazzi si articola in 4 tappe. Ciascuna di esse propone un movimento di cambiamento in un atteggiamento specifico del vivere quotidiano:

1. dall’isolamento alla condivisione – per educare i ragazzi a uscire dal proprio guscio e ad andare verso l’altro, certi di trovare nuove possibilità di crescita ed arricchimento.

2. dall’indifferenza alla partecipazione – per educare i ragazzi a “mettersi in gioco”, scoprendo che, se si collabora tutti insieme, anche i sogni che sembrano irrealizzabili si fanno vicini e raggiungibili.
3. dal consumare al custodire – perché l’ambiente, il mondo che ci circonda è un dono prezioso che ci è stato fatto e che siamo chiamati a rispettare e custodire con amore.

4. dall’io a Dio – per imparare a guardarci con gli occhi di Dio, che ci ama per quello che siamo e ci chiama ad essere dono per noi stessi e per gli altri.

Le quattro tappe non sono necessariamente sequenziali e si possono comporre nel modo che l’oratorio riterrà più opportuno: sono pensate per coincidere con le 4 settimane modulabili del sussidio ma, anche sotto questo aspetto, possono anche essere ricomposte ed utilizzate, ad esempio, in un campo estivo di una settimana, formulando una nuova suddivisione nel tempo.

Un’ulteriore pista tematica, che percorre le quattro tappe trasversalmente, è quella del sogno: ogni tappa parte infatti da un desiderio di cambiamento (“ho un sogno…), che siamo chiamati a rileggere con gli occhi di Gesù (“cosa sogna Gesù?”) individuando poi il nostro impegno per renderlo possibile (“Ecco, Gesù, il mio contributo per realizzare il nostro sogno...”).

L’ambientazione

Quest’anno il racconto ci porta in viaggio su di una nave, per isole misteriose, dove la nave viene chiamata dai sogni dei bambini per riportare la gioia e la felicità.

È una nave un po’ particolare: una grande Nave Cantiere, con officine e laboratori; l’equipaggio è composto da tanti ragazzi ed il Capitano è il leggendario Don Tom. È lei il “Cantiere della Gioia” e rappresenta un po’ tutti i nostri oratori.
La storia ha un prologo unico, che introduce il racconto, a prescindere da quali siano poi le settimane scelte.
Le storie delle quattro settimane costituiscono quattro capitoli distinti, quattro avventure che non prevedono tra loro collegamenti espliciti, né consequenzialità, lasciando la possibilità di scegliere liberamente tra gli episodi proposti. La formulazione della storia è del tipo 1+3; la prima settimana, cioè, ha vita propria ed è totalmente diversa da tutte le altre, la potremo chiamare il prologo alla trilogia, ma la sua conoscenza non sarà indispensabile per la comprensione delle altre, fornisce solo l’antefatto alla storia, ovvero come il ragazzino Tommaso, inseguendo il suo sogno, diventa Don Tom, il Capitano della nave. I successivi tre capitoli, invece, avranno storie simili, ambientate in isole particolari dove alcuni bambini chiedono aiuto alla nave per risolvere dei gravi problemi. La modalità per entrare in contatto con la nave e chiamarla è avere un sogno.

Soltanto per la conclusione della prima settimana c’è un collegamento da utilizzare per introdurre il racconto di un’eventuale settimana successiva. 

I quattro episodi della storia ci guideranno attraverso quattro sogni importanti, nei quali ciascun ragazzo (come fece il fanciullo del brano della moltiplicazione dei pani e dei pesci) metterà il proprio piccolo contributo perché il sogno possa diventare realtà e cambiare il mondo.
Capitolo 1: 
Le cronache del Capitano: La Leggendaria Nave Cantiere – Nella prima parte della nostra storia incontreremo Tommaso, un bambino molto solo, amante del mare e della navigazione, che ha scoperto l’esistenza della leggenda della Nave Cantiere ed ha un suo sogno nascosto: diventarne il capitano. Scopriremo come riuscirà ad essere arruolato sulla nave nel momento in cui, per superare le difficili prove di ammissione, rinuncerà a fare tutto da solo e comincerà a fidarsi e conquistare la fiducia dei suoi compagni, anziché di un vecchio pescatore imbroglione. Col tempo diverrà il Capitano “Don Tom” e inizierà a scrivere le sue “Cronache”.
Capitolo 2:
Le cronache del Capitano: L’Isola di “Mème” – Sull’isola di Mème, una nebbia fitta avvolge tutto e gli abitanti vivono nella completa indifferenza, coperti da maschere per proteggersi. Solo in una casa, un papà, una mamma ed un bambino cercano di resistere al penetrare della nebbia, con molte difficoltà. Il piccolo Luigi sogna di sconfiggere la nebbia per sempre. In risposta al suo desiderio, giungerà Don Tom con la sua Nave Cantiere. Con il suo aiuto, Luigi riuscirà ad accendere un grande fuoco in cima all’isola per diradare la nebbia, e a far capire agli abitanti che nel fuoco devono gettare anche le proprie maschere. Con un grande coro tutti insieme, riusciranno poi a scacciare la nebbia per sempre. È così che, grazie all’impegno di Luigi, nell’isola di Mème torna il sole e, in tutti, la voglia di darsi da fare…

Capitolo 3:
Le cronache del Capitano: L’Isola di “Leonia” – Questo capitolo è liberamente ispirato al racconto di Italo Calvino “Leonia”, in “Le città invisibili”.

Nell’isola di Leonia esistono solo cose nuove di zecca e gli eroi, cui tutti i ragazzi vogliono rassomigliare, sono gli spazzaturai che ogni giorno portano via il vecchiume del giorno prima. Anche Mario sogna un giorno di diventare spazzaturaio e invoca in sogno la Nave Cantiere per riuscire nella sua impresa. Scoprirà, però, che tutta la spazzatura dell’isola in realtà è raccolta in immensi mucchi intorno alla città ed è diventata talmente tanta che minaccia di distruggere l’intera Leonia. 

Con l’aiuto di Don Tom e della sua ciurma, realizzerà un sogno diverso: insegnare agli abitanti dell’isola a creare un mondo nuovo, che non mangi se stesso, attento al suo presente ed al suo futuro.

Capitolo 4:
Le cronache del Capitano: L’isola di “Riflesso” – L’isola di Riflesso è costituita da due isole gemelle, poste una di fronte all’altra. Gli abitanti sono in competizione da anni ed è severamente proibito ogni contatto. La piccola Anna, figlia del sindaco, desidera sopra ogni cosa che le due isole tornino in pace, per poter frequentare un’altra bambina, anch’essa di nome Anna, che vive sull’isola opposta e che lei è riuscita a vedere in una zona proibita. Grazie all’intervento di Don Tom, si scoprirà che invece esiste una sola isola e il riflesso è creato da un’illusione, perché gli abitanti non hanno più fiducia in se stessi e non sanno accettarsi per quello che sono. Le due isole ed i loro abitanti torneranno ad identificarsi: la gente potrà guardare di nuovo dentro di sé con fiducia.

La Struttura del sussidio
Come ormai tradizione, per venire incontro alle esigenze delle diverse parrocchie, anche quest’anno è stato pensato un progetto modulare su quattro settimane, utilizzabili indifferentemente secondo le esigenze dei singoli oratori.

Il quadro sinottico che trovate in fondo all’introduzione, vi aiuterà ad entrare meglio nella logica dell’itinerario, per riprogettarlo secondo le vostre esigenze. 

Per ogni tappa, all’interno del sussidio troverete: una tavola con l’itinerario di preghiera settimanale; il testo della storia e le indicazioni per la catechesi e le attività (elementari e medie), articolato nelle cinque giornate; i laboratori; i giochi a tema; la scheda con il riferimento ad alcuni testimoni per l’atteggiamento della settimana; proposte per le uscite cittadine. 
Nel CD Rom allegato al sussidio, infine, potete trovare: il file musicale con l’inno dell’Ores, realizzato da P. Raffaele Giacopuzzi, l’intero sussidio in formato word, gli allegati per le attività e per la preghiera, tutte le tavole dei disegni per l’ambientazione ed i personaggi della storia.

Illustriamo di seguito, nel dettaglio, le varie sezioni del sussidio con alcuni suggerimenti pratici per la loro migliore applicazione.
La preghiera

La preghiera segna l’inizio della giornata nell’OrEs e la sua conclusione. 

Dà il lancio alla giornata e alle varie attività che verranno svolte. Ha un tempo limitato (massimo 15 minuti), ma intenso nei contenuti.

Proponiamo due tipologie di segni che identifichiamo, per comodità, come segni visivi e mini attività.
I segni visivi vanno sempre spiegati per introdurre il tema del giorno e devono essere esposti sia la mattina che il pomeriggio. Affinché i segni visivi siano efficaci devono essere esposti ogni giorno in modo che il venerdì sia visibile l’intero cammino percorso dai ragazzi.

Le mini attività si svolgeranno durante la preghiera di fine giornata.

Come utilizzare i segni visivi
●
ingrandendoli adeguatamente, si realizzano i cartelloni che verranno messi in visione durante il momento di preghiera.

●
rimpiccioliti adeguatamente, si inseriscono nel foglietto della preghiera qualora si pensi di strutturarne uno.

Per ogni settimana seguire le indicazioni date nei prospetti (cfr. allegati nel CD Rom)
Come realizzare le mini attività:

seguire le indicazioni date nello schema della preghiera

Come strutturare il foglietto di preghiera:

Per la mattina:

· inserire i segni indicati per ogni specifica giornata poiché i segni forniscono il tema della giornata stessa

· proporre un canto d’inizio

· lettura del riferimento biblico 

· proporre una preghiera comunitaria in tema con la giornata 

· breve commento e introduzione del tema del giorno a cura del sacerdote 

· proporre una preghiera comunitaria conclusiva

· Benedizione

· Canto finale

Per il pomeriggio:

· canto d’inizio

· lettura del riferimento biblico se è previsto nel progetto

· preghiera/e o invocazioni in tema con la giornata

· breve commento e conclusione con riferimento al tema del giorno a cura del sacerdote 

· Benedizione

· Canto finale
È bene che i ragazzi portino a casa i foglietti di preghiera per la condivisione in famiglia.
La storia

Generalmente, la storia è lo scheletro dell’OrEs, lo strumento che consente di lanciare il tema, introdurre le catechesi, raccordare le attività pratiche ed il gioco, creando un’ambientazione che coinvolge sia i contenuti, sia lo spazio fisico nel quale l’OrEs ha luogo, rendendolo denso di richiami e citazioni del cammino che si va svolgendo. 
Quest’anno l’ambientazione si presta ad una ampia caratterizzazione: essa richiama l’ambiente navale e marinaresco, trasformando nel contempo l’oratorio in un cantiere in costruzione.
Per lanciare il tema e ricreare l’atmosfera, è fondamentale preparare bene il momento iniziale della giornata, nel quale si presenta la tappa quotidiana del racconto: occorre fare in modo che i ragazzi riescano ad essere attenti, a seguire, a comprendere. L’ideale sarebbe la drammatizzazione da parte degli animatori ma laddove ciò non è possibile, si può raccontare l’episodio in modo vivace. Se per diversi problemi siete costretti ad una lettura del racconto, fate almeno in modo che i ragazzi abbiano in mano il testo che si legge ed optate per una lettura a più voci (i dialoghi di ciascun personaggio affidati ad uno specifico animatore). Infine, per oratori pieni di risorse ma con pochi animatori, già tutti impegnati per le varie attività e gruppi, un’alternativa potrebbe essere preparare, nelle settimane precedenti, alcuni video o diapositive con la drammatizzazione della storia: in questo modo, durante l’OrEs si sarebbe liberi dall’impegno che richiede mettere in scena tutte le mattine l’episodio quotidiano. 
La storia è inserita all’interno del sussidio attraverso racconti quotidiani estremamente dettagliati, per offrire materiale sufficiente anche per una drammatizzazione del testo. Tuttavia, nel CD rom allegato trovate le sintesi dei racconti, per avere rapidamente a disposizione tutti i contenuti necessari.
La catechesi

Sempre con lo stile di animazione che è proprio dell’esperienza oratoriana, la catechesi costituisce il momento per far cogliere ai ragazzi il senso ed i valori contenuti nell’esperienza che stanno vivendo attraverso l’OrEs. Suggeriamo sempre di collocare questi momenti in un contesto sereno e gioioso, non pesante bensì accattivante e coinvolgente.

Per questo, trovate alcune indicazioni per la riflessione con i ragazzi. Si tratta di contenuti molto semplici e riconducibili al loro vissuto quotidiano, introdotti, accompagnati ed attualizzati attraverso la proposta di attività pratiche per la mediazione pedagogica. Queste attività, secondo la possibilità o meno di adattarle alle diverse fasce di età, sono uniche oppure differenziate per elementari e medie. 
I laboratori

I laboratori costituiscono da sempre un’attività peculiare ed importante dell’Oratorio Estivo. 
Nella sezione specifica, troverete alcuni oratori fissi che si ripetono per tutte e quattro le settimane, altri invece sono proposti di volta in volta. 

Si tratta semplicemente di suggerimenti ed idee che mostrano come riprendere i temi proposti dalla storia e dalla catechesi. Altri laboratori, meno specifici, potranno essere affiancati a questi proposti, attraverso le numerose pubblicazioni esistenti in merito ed i suggerimenti rintracciabili nei diversi siti internet che propongono attività manuali. Ciascun oratorio saprà individuare quelle più adatte per i propri ragazzi.

Un discorso a parte merita invece il laboratorio teatrale che molti oratori propongono per la realizzazione di uno spettacolo finale. 

La proposta del racconto è stata volutamente dettagliata, proprio per permettere agli oratori di ricavarne agevolmente la sceneggiatura per lo spettacolo. Questo, a seconda delle disponibilità, può riproporre anche uno soltanto dei quattro capitoli dell’OrEs. Le scenografie possono essere ricreate con la tecnica del murales, illustrata nei laboratori, utilizzando i disegni presenti nel CD rom che propongono le ambientazioni ed i personaggi della storia.

Anche i costumi non richiedono una preparazione elaborata, soltanto la ricerca di alcuni particolari per caratterizzare i diversi personaggi.

I giochi

Il momento del gioco è, per i ragazzi, un momento estremamente importante per esprimersi, imparare, mettersi in relazione con gli altri. Ogni animatore che conosce le potenzialità contenute in questo prezioso strumento educativo, saprà gestirlo nel migliore dei modi per far sì che possa sviluppare tutte le sue valenze educative. Saprà, inoltre, che gran parte del giudizio sull’OrEs da parte dei ragazzi dipende proprio dal gioco. Per questo lo curerà preparandolo in anticipo in ciascun dettaglio. 

Nel sussidio potete trovare, divise per settimana, alcune proposte di giochi a tema, che ci mostrano come trasformare in gioco i contenuti e le tematiche della storia; troverete, inoltre, la proposta di un torneo, che prevede una disciplina sportiva reinterpretata in chiave oratoriana.

I giochi sono pensati per tutti: ciascun oratorio deciderà in base all’età dei ragazzi una eventuale suddivisione dei giochi in momenti comuni e momenti differenziati per fasce di età.

A questi giochi potranno aggiungersi quelli classici della tradizione oratoriana, i bans che sapientemente riempiranno attese ed intervalli tra le varie attività, nonché i tornei più tradizionali ed anche più attesi tra i ragazzi più grandi, come il calcio, la pallavolo, il basket.

Per riempire tutto il tempo disponibile, invitiamo a consultare le innumerevoli pubblicazioni di giochi, nonché i siti internet dedicati, facilmente fruibili e spesso molto dettagliati per consentire una rapida scelta rispetto le proprie esigenze.

I testimoni e Le uscite cittadine

Per l’OrEs, momenti estremamente significativi sono anche le uscite che, se collocate ad esempio di sabato, possono coinvolgere anche i genitori. Sono momenti importanti e necessari, per creare un clima fraterno e disteso con tutte le persone che navigano nell’Oratorio. In questo ultimo scorcio di anno sacerdotale, abbiamo pensato di proporre, per le uscite, la valorizzazione e la conoscenza di sacerdoti che hanno fatto molto per Roma e per l’umanità. La nostra diocesi ha, infatti, il dono e l’onore di ospitare grandi santi e testimoni della fede, che proprio a Roma hanno vissuto e operato. Cogliamo l’occasione per conoscerli, attraverso l’uscita, che interrompe l’itinerario dell’OrEs ma nel contempo ne sostiene e ripropone i contenuti.

Nella sezione dedicata, trovate indicazioni importanti circa le motivazioni della scelta e le notizie utili per la logistica. Anche qui il materiale è abbondante e vario. Ogni Oratorio, potrà scegliere cosa e come utilizzare per le proprie attività.

Nel caso si preveda la partecipazione dei genitori, è importante che sia previsto un accompagnatore adulto specifico per loro, come ad esempio l’assistente o il direttore, per guidarli nella visita e nella riflessione. 
In ogni caso, è sicuramente ricca di frutti la presenza dell’assistente all’uscita, sia per valorizzare al meglio la figura del testimone proposto, sia per costruire quel clima di amicizia prezioso per ogni relazione educativa.

Per ogni testimone trovate allegati alcuni brevissimi cenni biografici e caratteristiche da porre in evidenza. Per i santi rimandiamo alle numerose biografie disponibili, anche su internet, (es. www.santiebeati.it, oppure it.wikipedia.org) mentre abbiamo voluto fornire del materiale in più in merito ai due testimoni Don Luigi Di Liegro e Don Andrea Santoro, figure nuove e attuali da scoprire insieme ai nostri ragazzi.
In ogni uscita si individuano anche spazi adeguati per poter programmare e proporre giochi da fare tutti insieme.
Infine, viene proposta anche un’uscita a carattere esclusivamente “ludico”, segnalando agli oratori lo stabilimento balneare “L’Arca”, ad Ostia Lido, gestito dalla Caritas Diocesana. E’ in corso di studio a tale proposito, l’attivazione di una convenzione per i gruppi degli OrEs. 

L’inno dell’OrEs

Anche quest’anno, grazie alla collaborazione di P. Raffaele Giacopuzzi, possiamo offrire agli oratori un inno dell’OrEs che farà da colonna sonora per la nostra estate con i ragazzi. Nel CD rom allegato trovate la traccia audio. L’inno è inoltre scaricabile dal sito diocesano www.chiesagiovane.it 
Suggerimenti

Riproponiamo di seguito i suggerimenti che già lo scorso anno abbiamo ritenuto importante indicare per aiutare soprattutto coloro che per la prima volta si cimentano nell’organizzazione di un Oratorio Estivo.

Una giornata tipo…

Nel suddividere le attività nell’arco di una giornata, si è tenuta presente una struttura tipo, scaturita dalle diverse esperienze di OrEs a Roma. Si tratta chiaramente di una proposta da adattare e modificare secondo le proprie esigenze e tradizioni. 

8.00 – ACCOGLIENZA

È un momento da non trascurare, per evitare che i ragazzi si sentano lasciati a se stessi, con effetto “pacco postale”. È importante accogliere ciascuno ed invitarlo a prendere parte ad alcune attività libere in attesa dell’inizio della giornata. 

9.00 – PREGHIERA INIZIALE E LANCIO DEL TEMA

Importante che non sia un momento pesante bensì che venga, con semplicità, preparato a misura di bambino, affinché tutti possano comprendere e partecipare.

9.30 – RACCONTO della STORIA

Scateniamo la fantasia, in base alle nostre capacità e possibilità. La parola d’ordine è: catturare l’attenzione!

10.00 – GIOCO ORGANIZZATO & Merenda

In modo da riservare le ore più calde ad attività da svolgere al chiuso.

12.15 – CATECHESI e ATTIVITà
Il momento dedicato all’approfondimento ed alla riflessione sarà animato attraverso la scelta di strumenti, tecniche e attività adeguate alla fascia d’età dei diversi gruppi.

13.00 – PRANZO

13.45 – TEMPO LIBERO

I ragazzi hanno bisogno anche di spazi autogestiti, senza la proposta e l’animazione di un adulto: l’importante è, chiaramente, che nessuno si faccia male!

14.45 – LAB… ORATORIO

Suggeriamo laboratori fissi, con proposte diversificate per le 4 settimane. 

16.15 – CONCLUSIONE della GIORNATA 

La preghiera conclusiva richiamerà un segno della mattina per sottolineare il cammino percorso. L’ultimo giorno di ciascuna settimana, oppure soltanto alla fine dell’OrEs, può essere fatta insieme ai genitori.

17.00 – TUTTI A CASA!

Altre indicazioni…

· È importante che il progetto dell’OrEs sia condiviso e conosciuto da tutti gli animatori e preparato per tempo insieme al sacerdote dell’oratorio.

· L’OrEs è una di quelle attività che coinvolgono anche un gran numero di adolescenti e giovani che, nel corso dell’anno, vivono un po’ marginalmente le normali attività dell’oratorio. Si tratta dunque di un momento propizio per avvicinarli e fare loro una proposta di impegno concreto. È bene, tuttavia, realizzare con loro momenti di formazione perché ognuno sia consapevole delle motivazioni e delle modalità di quanto si andrà a realizzare.

· È bene, inoltre, con gli animatori, ritagliare momenti di preghiera specifici, perché il loro servizio vi attinga nutrimento e forza.

· Allo stesso modo, alla fine di ogni giornata, occorre fare una brevissima verifica che aiuti ad individuare le difficoltà emerse, faccia il punto della situazione, riepiloghi rapidamente le attività per il giorno successivo (si può proporre, dopo che i ragazzi sono andati via, una “merenda di lavoro” per gli animatori, affinché tutto si svolga in un clima rilassato e sereno).

· È fondamentale la realizzazione dell’ambientazione dell’OrEs, ovvero di elementi che richiamino la narrazione quotidiana, sia nello spazio utilizzato che nella suddivisione delle squadre per i giochi o nell’utilizzo dei punteggi.

· Importante è anche il logo, che dà identità all’OrEs e che può essere stampato su magliette e cappellini, su tesserini di iscrizione, su manifesti e volantini.

· La pubblicità che lancia l’attività dell’OrEs va fatta per tempo, attraverso manifesti e volantini, non solo in parrocchia, durante le messe domenicali e nei gruppi di catechesi, ma anche nel quartiere, ad esempio davanti alle scuole.

· La raccolta di iscrizioni ed eventualmente delle presenze giornaliere, anche per quegli oratori che non prevedono il momento del pranzo, aiuta a quantificare la partecipazione ed organizzare al meglio attività, divisioni in gruppi, giochi ecc.

· La richiesta e la quantificazione di una eventuale quota di iscrizione è evidentemente subordinata al tipo di servizio offerto (pasti, merende, materiali ecc.). In ogni caso l’oratorio fa sua, da sempre, una scelta di economicità, per limitare il più possibile il costo dell’iscrizione e venire incontro a situazioni familiari difficili. 

L’attività con le famiglie e la festa conclusiva
Suggeriamo di chiudere l’OrEs con una giornata conclusiva che preveda la partecipazione delle famiglie (potrebbe essere semplicemente un sabato pomeriggio, dopo l’ultima settimana di OrEs). Nel corso di tale giornata, troveranno una giusta collocazione i risultati dei laboratori: ad esempio, una mostra/vendita dei lavori svolti nei laboratori di manualità, l’esposizione di tutti i lavori realizzati nel laboratorio visivo e tattile, la rappresentazione dell’eventuale spettacolo teatrale e così via. 
Questa giornata sarà il punto di arrivo anche di una serie di attività che potranno coinvolgere le famiglie nel corso dell’OrEs: nello spettacolo teatrale per la preparazione della sceneggiatura, delle scenografie, dei costumi; in una gara di dolci per la festa (nonne e mamme); nei tornei pomeridiani grazie alla pazienza arbitrale di papà che potranno rendersi disponibili.
Un momento conclusivo con la preghiera finale, da vivere tutti insieme, ragazzi, genitori, animatori, darà appuntamento a settembre, per la riapertura delle attività annuali. Un piccolo dono in ricordo dell’OrEs ci aiuterà a non dimenticarci…
Il cantiere della gioia

la tua avventura a vele spiegate!!!
	
	Prima settimana
	Seconda settimana
	Terza settimana
	Quarta settimana

	L’atteggiamento
	Dall’isolamento alla condivisione
	Dall’indifferenza alla partecipazione
	Dal consumare al custodire
	Dall’io a Dio

	
	“La Nave Cantiere”
	“L’isola di Mème”
	“L’isola di Leonia”
	“L’isola di Riflesso”

	Il racconto
	Il piccolo Tommaso sogna di imbarcarsi sulla Leggendaria Nave Cantiere e magari un giorno diventarne il capitano. 

Deve superare numerose prove, la più difficile sarà quella di imparare a fidarsi degli altri.
	Luigi vive in un’isola completamente avvolta dalla nebbia, nella quale gli abitanti indossano delle maschere bianche. 

Riuscirà, con l’aiuto del Capitano Don Tom, a riportare il sole e ad insegnare agli abitanti di Mème la voglia di impegnarsi tutti insieme
	Sull’isola di Leonia gli abitanti comprano continuamente cose nuove ma la città è pulitissima grazie agli spazzaturai. L’immondizia però circonda Leonia e minaccia di distruggerla. Il piccolo Mario riuscirà a salvare l’isola e ad insegnare ai suoi concittadini a costruire un mondo nuovo, attento al suo presente ed al suo futuro.
	Nell’isola di Riflesso nessuno più riesce a guardarsi dentro: sanno soltanto guardare al di fuori, i difetti delle persone che vivono sull’isola gemella. Anna capirà che ciascuno è un dono speciale e deve volersi bene così com’è. 

	I contenuti
	Ciascun uomo ha dentro di sé un sogno, più o meno grande, che è chiamato rileggere con gli occhi di Gesù ed a realizzare.
Ma nessun uomo è un’isola e non è possibile realizzare i nostri sogni da soli.
	L’indifferenza è una distanza che mettiamo tra noi e gli altri. Dio, però, non è stato indifferente, si è incarnato per salvarci: il suo sogno è la nostra libertà.
	Tutti noi sogniamo un mondo migliore ma il mondo che ci circonda è un dono prezioso che dobbiamo custodire e difendere. Dalle nostre piccole scelte di oggi dipende il mondo di domani.
	Le persone più arrabbiate con gli altri spesso sono quelle che non si piacciono e non sanno guardare se stesse e chi le circonda con lo sguardo amorevole di Dio. 
Perché ciascuno di noi è prezioso ai Suoi occhi.


PROLOGO
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Le cronache del Capitano 

-Prima Settimana-

La Leggendaria Nave Cantiere

ovvero: dall’isolamento alla condivisione
INDICAZIONI PER LA PREGHIERA

	
	La gioia nasce nel cuore…
	… e fiorisce…
	… se non penso solo a me…
	… e se mi metto in gioco…
	… insieme agli altri!

	1° settimana:

Dall’isolamento 

alla condivisione

SUGGERIMENTI PER I CANTI:

● Quale gioia

● Vocazione

● Vivere la vita

● Dove due o tre

● Ecco quant’è bello
	mattina: Is 55, 1-3

(Invito al banchetto della vita: O voi tutti assetati, venite all’acqua…)

pomeriggio: Gv 14, 13-15

(Gesù, Via che conduce al Padre, promette lo Spirito Santo)
	mattina: Mc 10, 35-40

(la richiesta dei figli di Zebedèo)


	mattina: Mt 19, 16-23

(il giovane ricco)

pomeriggio: Rom 12, 2

(la vita al servizio di Dio)


	mattina: Mt 25, 14-30

(parabola dei talenti)
	mattina: Gv 15, 5-11

(Gesù vera vite, noi i suoi tralci)

	
	S E G N I

	
	MATTINA

( IMMAGINE per la mattina

( 3 FOGLIETTI, da consegnare

ad ogni ragazzo. I foglietti saranno utilizzati durante la catechesi.

POMERIGGIO

( aggiungere all’immagine della

mattina la SCRITTA “Con Gesù…” (***)

	MATTINA

( IMMAGINE per la mattina

( 1 CARTELLONE dal titolo “SI PUÒ FARE… SI PUÒ FARE?” da utilizzare in catechesi.

POMERIGGIO

( come (***)

( CARTELLONE “SI PUÒ 

 FARE… SI PUÒ FARE?

	MATTINA

( IMMAGINE per la mattina

( NUVOLA (foglietto sagomato). Ad ogni ragazzo si consegna una nuvola da utilizzare in catechesi.

POMERIGGIO

( come (***)
( Tutte le nuvole vengono

attaccate su un cartellone

celeste che rappresenta “il

cielo”: il Signore “accoglie”

i desideri realizzabili.

( PUZZLE della catechesi con preghiera ‘Spendi 

l’amore a piene mani’
	MATTINA

( IMMAGINE per la mattina

POMERIGGIO

( come (***)

( 1 TALENTO (immagine

riprodotta su un foglietto).

Ogni ragazzo si impegna ad

“investire” un suo dono per la

realizzazione del sogno comune (tra me e Dio), in linea con i giorni precedenti. 

Scrive il proprio nome e il suo impegno all’interno del talento.


	MATTINA

( IMMAGINE per la mattina

POMERIGGIO

( come (***)

( TALENTI del giorno prima.

Ogni ragazzo attacca il suo talento ad un tralcio di vite, vero o rappresentato su un cartellone.

( CASSETTA DEI DESIDERI.

Si porta in preghiera la cassetta realizzata in catechesi che contiene le preghiere scritte dai ragazzi.




IL RACCONTO E LA CATECHESI

LUNEDÌ
IL RACCONTO
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Tommaso aveva pochi amici e un grande sogno: diventare il Capitano di una Nave. 

Amava il mare e desiderava ardentemente mettersi ai comandi di un grande veliero e solcare gli oceani, vivere fantastiche avventure in tutte le parti del mondo, conoscere nuove terre, parlare lingue di popoli sconosciuti ed impararne le storie. La sua famiglia viveva su di un'isola da generazioni, ma nessuno di loro aveva mai imparato a nuotare, né aveva mai messo piede su un qualsiasi tipo di imbarcazione. Anche Tommaso non sapeva nuotare ma sapeva tutto sulla navigazione: era in grado di realizzare ogni tipo di nodo, conosceva ogni singolo elemento di una nave, sapeva orientarsi con le stelle e sapeva usare un sestante, uno strumento di difficile comprensione che serve ad orientarsi in mare aperto.

Il piccolo Tom, però, aveva un grande problema: non aveva amici. 

Non c'era nessuno come lui su quell'isola, a nessuno interessava come si governasse una nave, quali prodotti usare per mantenere splendido il suo ponte di legno o da quale parte soffiasse questo o quell'altro vento. Tommaso ne era così preso da non pensare che ai suoi compagni quei discorsi non li interessassero affatto. Loro, infatti, lo prendevano continuamente in giro, perché dicevano che ormai il tempo delle avventure in mare era terminato, bastava andare su internet per vedere un qualsiasi posto sulla faccia della terra e poi perché spostarsi in nave quando in aereo ci si metteva molto meno? Più i ragazzi gli dicevano questo e più lui si chiudeva sui suoi libri, isolandosi sempre più nel suo mondo e lasciando fuori tutti gli altri.
Tommaso aveva un sogno ricorrente: nella notte vedeva una nave, una grande nave, una nave fuori dal comune, a forma circolare, in grado di fronteggiare il mare con la stessa agilità di una caravella. All'interno di questa c'era una fervente attività, esistevano officine, laboratori, spazi per giocare e tenersi in allenamento, inoltre c’era una mensa di grandi dimensione dove, alle ore dei pasti, tutti si ritrovavano insieme per mangiare. Non era una semplice nave, era più un Cantiere in grado di muoversi in mare aperto: la leggenda la chiamava la grande NAVE CANTIERE. Dalla prima notte che la sognò il ragazzo comprese che lui ne sarebbe diventato il capitano, il suo sogno era di governarla e respirare la gioia che sapeva regalare, conoscere tutti i suoi segreti, utilizzare tutti i suoi laboratori, creando a sua volta altre navi leggendarie. Quello sì, era il suo Sogno. 

Purtroppo la vita reale non era quella ed ogni mattina si ritrova nella sua isola circondato da gente che non credeva in lui e che lo prendeva in giro ogni volta accennasse alle navi o qualche argomento simile. Quando cercò di raccontare del suo sogno al maestro di scienze, questi non fu meno gentile: “Ma che razza di sogni fai? E tu saresti l'esperto navigatore? Come potrebbe mai una nave di forma circolare navigare in mare aperto, come farebbe ad attraversare le onde o a scegliere una direzione, ed il timone dove lo metterebbero? Lascia stare quello che hai visto: non esiste e non esisterà mai. Punto e basta, non ne voglio più parlare!”. Quel giorno il piccolo Tom decise che non ne avrebbe parlato più con nessuno e per un po' di tempo tutto sembrava essere tornato alla normalità, se non avere amici si poteva definire normale. Una notte però avvenne qualcosa di strano. Il sogno ricorrente cambiò. Quella volta gli sembrava di trovarsi proprio sulla nave. Nonostante non vedesse nulla per il fitto buio, ne riconosceva i suoni e sentiva quel suo odore caratteristico di legno bagnato. Dopo qualche minuto i suoi occhi, abituandosi all'oscurità, riuscirono a scorgere due figure di spalle che parlottavano fra di loro. Il ragazzo cercò di avvicinarsi il più possibile per sentire le loro parole; una vocina stridula proveniente dall'ombra più a destra si rivolse all'altra sputando: “Puah… Signor Capitano, è sicuro che questo sia il posto giusto? Crede veramente che si tratti di lui?”. Dopo qualche interminabile minuto di silenzio un'altra voce, questa volta molto più profonda, rispose alla prima: “Silenzio! Non ti sei accorto che è qui?”. In quel momento un raggio di luce lunare attraversò l'oblò permettendo al giovane di vedere chiaramente all'interno della stanza: davanti a lui un grande faccione con tanta barba bianca qualche dente ed un buffo cappello da capitano lo osservava. Tommaso, scoperto e spaventato, non aveva altra scelta che scappare, si sentiva inseguito e correva più rapidamente per evitare di essere preso fino ad arrivare sul punto più alto di quella nave. Si fermò per riprendere fiato, dietro di lui sembrava non esserci più nessuno e uno strano silenzio era calato su quel posto. Il giovane era cosciente di trovarsi in un sogno per quanto fosse così vicino alla realtà ed ora era lui da solo su quella nave che lentamente si avvicinava alla terraferma. Davanti a sé vedeva una grande isola ed il suo porto. Per Tommaso quel profilo era così familiare… ma certo: quella era la sua isola! La nave stava arrivando proprio da lui! Era ancora immerso in questi pensieri, quando sentì alle sue spalle le grida dei suoi inseguitori: “Eccolo, è lassù: prendiamolo!”. Il potente suono della sirena della nave mise termine a quel sogno. Tommaso si ritrovò con gli occhi aperti nel suo letto. Il ricordo di quel sogno lo fece sobbalzare: si alzò e spalancando la finestra risentì l’inconfondibile odore del mare e del legno della nave.

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Is 55, 1-3

“O voi tutti assetati, venite all'acqua”
Riflessioni:

Partiamo da una canzone, che faremo ascoltare ai ragazzi o che potremo cantare insieme: “I sogni son desideri”, tratta dal film “Cenerentola” della Walt Disney.
I sogni son desideri
chiusi in fondo al cuor
nel sonno ci sembran veri
e tutto ci parla d’amor

se credi chissà che un giorno
non giunga la felicità…
non disperare nel presente
ma credi fermamente
e il sogno realtà diverrà!

Se il mondo soffrir ti fa…
non devi disperar…
ma chiudi gli occhi per sognar
e tutto cambierà
Partendo dalla canzone, chiediamo ai ragazzi: come scopriamo di avere un sogno? Noi ci accorgiamo che c'è qualcosa che manca nella nostra vita e cerchiamo il modo per colmare quelle mancanze: se abbiamo fame vogliamo mangiare, se siamo tristi vogliamo qualcuno con cui parlare. Abbiamo delle ambizioni? Delle speranze? Prendiamo in considerazione i nostri sogni?

Per le elementari:

Gioco: unisci i puntini. I ragazzi si accorgeranno, una volta terminato, che si tratta di un'immagine a cui manca una parte, poi completeranno come meglio credono per dare un senso alla situazione rappresentata. (Nel CD Rom All. A)

Per le medie:

Divisi in gruppi dovranno ricomporre una serie di coppie: chiave/lucchetto; rosa/vaso; sposi/fedi; foglio/penna; petalo/fiore; granello di sabbia/spiaggia; goccia/mare; sasso/montagna ecc... (Nel CD Rom All. B)

Poi ragazzi e bambini prenderanno i foglietti che sono stati loro consegnati durante la preghiera e avranno del tempo per scrivere tre desideri anonimi che metteranno in una cesta.
MARTEDÌ
IL RACCONTO

Tommaso quella mattina aveva una gran fretta di andare a scuola, nella mente ancora il sogno della notte precedente, che questa volta non avrebbe raccontato a nessuno. Voleva evitare di essere nuovamente il bersaglio degli scherzi dei suoi compagni. Il tempo della lezione scorreva veloce ed il suono della campanella arrivò presto riportando alla sospirata libertà il piccolo Tommaso che, correndo a più non posso, raggiunse il porto. Quel giorno, se lo sentiva, era un giorno speciale. Lo percepiva nell'aria: quel giorno aveva una missione importante da portare a termine, avrebbe trovato la nave, la Leggendaria Nave Cantiere.
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Giunto al porto, lo stomaco del ragazzo si ricordò che era ora di pranzo e reclamò la sua attenzione con un fragoroso mugolìo. Tom si era preparato a casa degli ottimi panini nel caso che la ricerca si fosse prolungata per troppo tempo, quindi ne afferrò uno e gli diede un bel morso mentre, seduto sulla banchina, osservava le navi attraccare o partire; era un passatempo che faceva spesso, ma questa volta aveva un senso diverso, tra tutte quelle navi ne aspettava una sola, quella di cui sarebbe divenuto capitano. Vicino al ragazzo era seduto un vecchio pescatore con il naso a punta e radi capelli bianchi tutti arruffati; impassibile, osservava il mare, mentre masticava una radice di liquirizia e ogni tanto sputava. Tommaso si accorse di lui solo quando quest'ultimo gli rivolse la parola sputacchiando: “Puah... giovanotto anche tu la stai aspettando?”.

Il ragazzo molto sorpreso rispose: “Che cosa? Di chi o cosa stai parlando?”.

“Non mentire, lo senti anche tu questo odore, sai che sta arrivando” 

“E tu come fai a saperlo?”

“Te lo leggo negli occhi, hai la faccia di chi sta aspettando qualcosa di importante, e io so bene come ci si sente; questa sensazione l'ho provata anche io alla tua età”

“Allora è vero? Non è solo un sogno quello che ho visto? È veramente arrivata fino a qui, su questa isola?”.

Tommaso era troppo preso dai racconti del vecchio per notare il tono stridulo della sua voce, e quella sensazione che ti prende allo stomaco quando ti stai inevitabilmente infilando in un gran bel guaio.

Quel vecchio pescatore conosceva la Nave Cantiere e iniziò a raccontare una storia di quasi sessant’anni prima: “Tanto tempo fa, quando più o meno avevo la tua età, non avevo molti amici ma amavo molto leggere. I miei genitori erano un po’ preoccupati di questa cosa e cercavano di impedirmi di leggere ma io trovavo sempre un modo per aggirare i loro divieti. Un giorno mio padre, inaspettatamente, mi regalò un libro di antiche storie e leggende. Lo aveva comprato da un libraio che glielo aveva consigliato dopo aver ascoltato da mio padre i problemi che avevo con quelli della mia età. C’era un racconto che mi colpì perché non era una leggenda come le altre, sembrava vera, reale: era la leggenda della Nave Cantiere. Volevo a tutti i costi salire su quella nave, prendere parte alle sue avventure e fu così che venni a sapere che l’unico modo per mettermi in contatto con il suo Capitano era attraverso i sogni. La sognai per molte notti, finché una mattina sentii il suo odore, la trovai e cercai di entrare a far parte della sua ciurma ma fallii”. Il vecchio si fermò, Tommaso si accorse che quel silenzio era dovuto alla tristezza di quel ricordo, poi riprese: “Ora è tanto tempo che aspetto di trovare un giovane che condivida il mio stesso sogno, ogni volta che sento l’odore di quella nave scendo fin qui al porto e cerco di vedere se qualcuno la sta aspettando come me. Tu, ragazzo mio, sei l’unico che sia mai venuto qua in questi anni; se farai quello che ti dico vedrai che non commetterai il mio stesso sbaglio. Ora seguimi e non te ne pentirai: ti porterò a vederla”. Tommaso decise di seguirlo; in fondo non aveva nulla da perdere: era disposto a fare qualsiasi cosa pur di salire su quella nave. Il suo destino era quello, lo sapeva, e il fine giustifica i mezzi.

Il vecchio pescatore si allontanò dal porto, prese una stradina laterale che costeggiava il lato nord dell'isola, fino ad una grande baia. Quel punto dell'isola era poco frequentato dalle persone perché l'unica via esistente era molto ripida e pericolosa. Il ragazzo non si preoccupava del rischio che correva e seguiva l'uomo senza fare domande, perché sapeva che da un momento all'altro l'avrebbe vista in lontananza, e così fu: davanti a lui un enorme cantiere navale a forma circolare era ancorato nei pressi della baia. Era lei, esattamente come l’aveva sognata, lì davanti ai suoi occhi. Il suo sogno era vero ed era lì a pochi metri, si poteva e si stava realizzando. Ancora qualche metro.
INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Mc 10, 35-40

“Concedici di sedere uno alla tua destra ed uno alla tua sinistra…”

Riflessioni:

Come i figli di Zebedeo, anche noi a volte chiediamo al Signore qualcosa che non ci è utile, né tanto meno indispensabile, ma Lui ci ascolta. Ci sono sogni però che sono irrealizzabili! Quali possono essere?

Per le elementari e medie:

Divisi in squadre, i bambini prenderanno dei biglietti a caso dal cesto dei desideri e con la tecnica del mimo o del visual game li faranno indovinare alle altre squadre. Al termine di ogni rappresentazione, tutti insieme valuteranno se il desiderio è o no realizzabile. I desideri realizzabili saranno trascritti sul cartellone ricevuto durante la preghiera iniziale.

ATTENZIONE: in questa fase non dovranno valutare il valore dei desideri, ma esclusivamente la sua realizzabilità.

MERCOLEDÌ
IL RACCONTO

Tommaso aveva creduto in un sogno ma quel sogno era vero ed ora lo aveva davanti agli occhi. La leggendaria Nave Cantiere era arrivata sulla sua isola, sapeva che era nel suo destino. Nel suo cuore sentiva che lui sarebbe diventato il suo capitano, ne aveva le capacità, ne era convinto ed inoltre quel vecchio pescatore credeva in lui, erano tutti indizi validi per sognare in grande. Si trovava sulla spiaggia, a pochi metri da quella gigantesca imbarcazione e dalla gioia non riusciva a stare fermo, girando vorticosamente intorno al vecchio. Fosse stato per lui, sarebbe salito immediatamente ma il pescatore non era della stessa opinione e glielo disse: “Stai un po' fermo, se continui ad agitarti così combinerai solo qualche guaio. Devi sapere che non è così semplice entrare nella ciurma, dovrai superare delle prove e tutte le tue conoscenze non serviranno a nulla senza la giusta esperienza. Se fallirai ti ritroverai come me, bandito per sempre da quella nave, con il divieto assoluto di risalirci”. Il ragazzo, intimorito da quelle parole disse: “Ma come? Tu hai detto che io avevo le giuste qualità...” Il vecchio, innervosito dall’ansia del ragazzino, rispose: “Tommaso, devi fidarti di me. Io quelle prove le ho affrontate tutte fino alla fine e le conosco già: se seguirai i miei consigli non potrai perdere... dovrai solo fare quello che io ti suggerirò. Prendi questi”. Il vecchio diede al giovane un piccolo microfono da mettere nel taschino della giacca ed un auricolare da nascondere all'interno dell'orecchio, attraverso i quali avrebbe ricevuto i suggerimenti del pescatore.

Era arrivato il momento di salire a bordo.

Il vecchio si nascose dietro un grande scoglio, mentre il piccolo Tommaso, come gli aveva suggerito il vecchio pescatore, iniziò ad urlare: “C'è qualcuno lassù? Fatemi salire! Sono pronto per salpare!”. A quelle parole, si vide in lontananza aprire un portellone dalla chiglia della nave ed uscire un piccolo battello a vapore, tutto colorato. Aveva un aspetto buffo, con due ruote da mulino sui lati, due grandi occhialoni montati sulla cabina ed paio di baffi neri sulla prua. Mentre l'imbarcazione si avvicinava al ragazzo, se ne affiancò un'altra del tutto identica. Di fronte a questa bizzarra situazione, il vecchio iniziò con i suoi suggerimenti: “Stai attento, sta per iniziare la prima prova. Le due navi che vedi arrivare non sono un effetto ottico, sono perfettamente uguali, ma solo una delle due ti porterà a bordo, l'altra ti porterà dall'altra parte dell'isola e la tua prova finirà là”. Le due navi erano sempre più vicine e il ragazzo avrebbe dovuto scegliere una delle due. Il pescatore aggiunse: “Devi sapere che, nonostante la perfetta somiglianza, il capitano di una nave dice solo la verità, l'altro invece mente sempre. Per capire su quale imbarcazione salire, dovrai fargli la giusta domanda”. Il ragazzo ascoltò con attenzione le parole del vecchio pescatore e all'arrivo delle navi non aspettò neanche il tempo di ricevere il benvenuto da parte di quei due strani capitani che esclamò con voce ferma e sicura rivolgendosi all'imbarcazione alla sua sinistra: “Signor Capitano, secondo lei il suo collega su quale imbarcazione mi consiglierebbe di salire per raggiungere la Nave Cantiere?”. Il capitano chiamato in causa rispose sorridendo: “Ragazzo che fretta, sappi che ti direbbe che se a bordo vorrai salire è sulla mia che dovrai partire”. Il ragazzo, incassata la risposta, senza pensarci troppo salì sulla barca opposta, che rapida partì in direzione della Leggendaria Nave Cantiere: la prima prova era stata superata. Tommaso sapeva che chiedendo ad un capitano cosa avrebbe detto l'altro, la risposta ricevuta, indifferentemente da chi l’avrebbe data, sarebbe comunque stata sbagliata, quindi Tommaso sapeva già che avrebbe dovuto fare l'esatto contrario della risposta ricevuta. 

Il vecchio, nascosto tra gli scogli della baia, soddisfatto della riuscita della prima prova, continuò con i suoi suggerimenti: “Ragazzo attento, appena sarai a bordo inizierà la seconda prova; dovrai raggiungere il ponte di comando, utilizzando il metrotubo ovvero il mezzo di trasporto più usato nel cantiere per spostarsi rapidamente da una parte all'altra, sono dei vagoncini a due posti ad aria compresa che vengono lanciati all'interno di grandi tubi trasparenti, se non sarai rapido a scegliere la strada potresti girare all'interno del metrotubo anche per delle ore, ma tu non ti preoccupare, se seguirai le mie indicazioni non potrai sbagliarti”. Tommaso era finalmente sulla Nave Cantiere, toccava nella realtà quel posto e lo poteva vedere da vicino. Il capitano che lo aveva accompagnato lo salutò e scomparve. Per la prima volta notò in aria il MetroTubo, ovvero un groviglio di grandi tubi trasparenti che si annodavano tra loro, ed all'interno vedeva scorrere qualcosa ma i vagoncini andavano così veloci che sembravano dei veri e propri missili. All'improvviso sentì un forte rumore, ed una frenata improvvisa: da una coltre di fumo uscì un ragazzo vestito da aviatore che masticava freneticamente una gomma. Dietro di lui, un altro ragazzo, vestito più normale ma con una valigetta. Il primo dei due si rivolse a Tommaso con tono di sfida: “Benvenuto a bordo amico mio, se hai superato la prima prova significa che sei sufficientemente sveglio: ora vediamo se sei anche sufficientemente veloce” e fece una forte risata. Tommaso chiamato in causa rispose per le rime: “Spero che questi carrettini abbiamo gli specchietti, mi dispiacerebbe non vederti più dopo che ti avrò superato, potrei dimenticarmi la tua faccia”. L'aviatore era pronto per la sfida e disse: “Amico, se la metti così mi impegnerò al massimo ma sappi che io conosco questi tubi come le mie tasche, e siccome mi sento buono voglio darti una mano”. Poi, mentre l’altro ragazzo apriva di scatto la valigetta che aveva in mano, mostrando il contenuto, aggiunse: “Puoi scegliere tra questi aiuti: una gomma da masticare, un paio di occhialetti, o questo mio fedele amico come pilota. Scegli tu ma fallo in fretta, perché non vedo l'ora di assaporare la vittoria”. Tommaso non sapeva cosa scegliere: il vecchio ancora non gli aveva detto nulla, poteva scegliere tra una gomma, un paio di occhialetti da pilota ed un pilota in carne ed ossa… All'improvviso dall'auricolare giunse la voce a suggerire: “La gomma, scegli la gomma!”. Il giovane allora non esitò e disse: “La scelta non è difficile: certamente non mi prenderei il tuo amico, che sicuramente avvantaggerebbe te facendomi sbagliare strada, ma prenderò questa banale gomma, per farti capire che non mi servono certo i tuoi aiuti per batterti”. Il secondo ragazzo passò dunque allo sfidante una gomma, quindi i due presero posto sul primo carrettino e Tommaso sull'altro. Era tutto pronto per la seconda sfida. Il pescatore rapidamente spiegava a Tommaso quali leve usare per manovrare il vagone del metrotubo. L'aviatore rivolgendosi a Tommaso disse: “Sei pronto moccioso? TRE – DUE – UNO … VIA!”.

I due vagoni partirono subito in una corsa sfrenata. Tommaso non era abituato a quella velocità ma per fortuna gli effetti della gomma si fecero sentire immediatamente, permettendo al suo corpo di resistere a quella forte pressione. Nonostante tutto, però, non riusciva a tenere gli occhi aperti e cambiava direzione alla cieca, seguendo le istruzioni ricevute via auricolare: questo gli evitò di schiantarsi alle prime curve poi, dopo un paio giri della morte, Tommaso prese il coraggio e aprì gli occhi: vide davanti a sé il suo rivale, che gli era avanti di pochi metri, mentre lui gli si faceva sempre più vicino, secondo dopo secondo. Ci volle poco per affiancarlo e superarlo sulla destra, quindi il vecchio disse a Tom di premere il bottone rosso alla sua sinistra, il ragazzo non ebbe esitazione e fece quello che gli fu ordinato e dal suo vagoncino uscì un getto di colla calda che immobilizzò il suo inseguitore, con questa soluzione ormai era sicuro di aver superato la seconda prova ed ora gli mancava solo l'ultima. In pochi istanti, anche se a lui erano sembrati molti di più, si ritrovò al termine del tubo, catapultato sul ponte di comando, immerso in una coltre di nube di fumo bianco. Davanti a lui c’era un altro ragazzo, vestito come uno scienziato, con il suo camice bianco e l'immancabile matita sull'orecchio destro. “Benvenuto Tommaso, mi dispiace per tutto questo fumo, ma è un effetto collaterale che non siamo riusciti ancora a sistemare, vedo che sei quasi arrivato alla fine, fra poco arriverà il grande Capitano e sapremo il suo responso, ma prima dovrai superare un'ultima prova. Il Capitano ha una grande passione per il succo di Arancia: dovrai prepararne una tazza per lui, sperando che sia di suo gradimento. Per aiutarti abbiamo chiamato il cuoco della nave; potrai scegliere tra lui, la mia ultima invenzione lo “SpremiAgrumiEccellente” oppure fare tutto da solo, scegli tu. Tommaso sin da piccolo preparava la spremuta per i suoi genitori e la sapeva fare benissimo per cui, seguendo il suggerimento del pescatore, decise di non avvalersi di aiuti esterni ma di contare solo sulle sue forze e quelle del vecchio, che dall'auricolare suggeriva ingredienti e dosi. Fu così che in poco tempo riempì una tazza di dimensioni enormi. Questa prova era stata troppo facile. Tommaso si sentiva felice, era convinto che ormai mancasse poco per realizzare il suo sogno, fra qualche istante sarebbe entrato a far parte della ciurma della Leggendaria Nave Cantiere. 

Il Capitano non si fece attendere e, sentito l'odore della sua bevanda preferita, uscì dalla cabina e raggiunse il Ponte di comando. Era gigantesco, alto almeno due metri. Tommaso riconobbe quel volto: era lo stesso che aveva visto nel sogno della sera prima, un cappello da capitano molto buffo, qualche dente qua e là, tanta barba bianca e… un vestito da prete?! Il grande Capitano era un prete?! Questo non lo avrebbe mai immaginato ma non disse nulla per evitare che la sua sorpresa facesse cambiare l'umore al Capitano decidendo magari di rispedirlo a terra per sempre. Il Capitano bevve di gusto la spremuta preparata dal ragazzo, leccandosi più volte i baffi: era fatta! Sarebbe sicuramente diventato uno dell'equipaggio Proprio allora, però, il Capitano si rivolse al ragazzo con quella voce profonda e disse: “Caro ragazzo, questa spremuta fa schifo, non sa di arance, ma di solitudine e imbroglio e noi queste persone non le vogliamo a bordo”. Tommaso sentì un colpo forte ed un tonfo, come un pugno, in pieno stomaco: ma come era stato possibile, se aveva superato tutte le prove brillantemente? Intorno a lui c'erano molti ragazzi dell'equipaggio curiosi del responso del Capitano ma nessuno di loro sembrava deluso, anzi qualcuno sghignazzava di nascosto, altri si sentivano sollevati per la bocciatura; a nessuno della ciurma era risultato simpatico quel ragazzo e nessuno avrebbe preso le sue difese per far cambiare idea al Capitano, che aggiunse: “Prima di dare corso alla mia sentenza permanente di allontanamento dalla Leggendaria Nave Cantiere, ti consentirò di rimanere con noi questa notte: è troppo pericoloso avventurarsi sulla via del ritorno a quest'ora ma domani al sorgere del sole dovrai abbandonare questa nave e questo tuo sogno: diventare capitano non è il tuo destino, trova un sogno alla tua altezza. In ogni caso, per questa notte sarai nostro ospite”. Poi, rivolgendosi all'equipaggio, aggiunse: “E voi cosa aspettate? È ora di Cena! È peccato far raffreddare il cibo”; in pochi secondi il ponte si svuotò e la mensa si riempì. Tommaso rimase solo, così come era arrivato. Aveva fallito ed il suo sogno era svanito in pochi secondi; evidentemente non era il sogno di quel Capitano.

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Mt 19, 16-23

“Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?”
Riflessioni:

Gesù, rispondendo al giovane ricco, ci mostra la via da percorrere per compiere il progetto di Dio. “Seguimi” dice Gesù e la tua non potrà che essere una vita di Amore.

Se vogliamo ospitare l'Amore nella nostra vita allora dobbiamo trovare lo spazio necessario per custodirlo. Scegliamo di abbandonare ciò di cui non abbiamo bisogno per poter accogliere più amore possibile e una volta che l'Amore è in noi sarà naturale restituirlo moltiplicato ai nostri fratelli.

Per le elementari e le medie:

Staffetta: divisi in squadre dovranno trasportare dei palloncini, che contengono dei biglietti, portandoli in equilibrio sulla fronte verso la loro base dove, una volta portati tutti i palloncini, li faranno esplodere e ricomporranno il puzzle della preghiera “Spendi l'amore a piene mani”. Metaforicamente l'aria dei palloncini rappresenta ciò che di futile dobbiamo lasciare per fare spazio all'Amore. Fra i desideri realizzabili che sono sul cartellone di ieri scegliamone uno e scriviamolo sulla nuvoletta che abbiamo ricevuto durante la preghiera. 

GIOVEDÌ
IL RACCONTO

Tommaso, triste e con gli occhi gonfi di pianto, camminando molto lentamente si avvicinava alla mensa da dove provenivano voci e canti, segno di un’immensa gioia che fuoriusciva da tutte le finestre. Questo non contribuiva a lenire le sue ferite né asciugava le sue lacrime. Giunse alla grande porta della mensa e l'aprì. Delicatamente entrò e di colpo tutto il vociare e lo schiamazzare si fermò. Il ragazzo sentiva su di sé gli sguardi di centinaia di ragazzi; prese il vassoio ed afferrò qualcosa da mangiare, tutto senza alzare mai lo sguardo da terra: si vergognava tantissimo e aveva paura del giudizio di tutti quei ragazzi che ce l'avevano fatta, quindi si avvicinò al primo tavolo che trovò e si sedette: era un tavolo enorme, dove sedeva tutto solo. Dopo quel momento di silenzio ricominciarono i canti e le grida e tanti erano i ragazzi che circondavano il prete, Capitano della leggendaria Nave Cantiere e più nessuno dava attenzione a Tommaso, relegato da solo in quel tavolo e in tutta la sua tristezza. Salire su quella nave non gli era servito a nulla: così come a scuola anche lì si ritrovava da solo a mangiare e tutte le sue conoscenze del mare non gli erano servite a nulla, neppure i consigli di quel pescatore erano serviti. “Quell'imbroglione” pensò il giovane “mi aveva promesso che ce l'avrei fatta ed invece è stato un fallimento per me ed il secondo per lui, non mi sarei dovuto fidare”. Il vecchio, dopo la sentenza del Capitano non si era fatto più sentire, ma non aveva certo abbandonato il ragazzo, aspettava solo il momento migliore per contattarlo. A tarda notte, mentre la maggior parte dell'equipaggio dormiva, una voce stridula svegliò Tommaso: “Sveglia Ragazzo, sbrigati! Abbiamo poco tempo ma c'è ancora un modo per cambiare la situazione in nostro favore; il bando non è stato ancora pronunciato e fino all'alba può cambiare tutto ma per attuare il mio piano devi permettermi di salire sulla nave, non posso passare per l'ingresso principale che è pieno di guardie, raggiungi il lato ovest, quello della mensa, per capirci, e ti dirò che fare”. Il piccolo Tommaso d'istinto si tolse l'auricolare e si girò dall'altra parte cercando di riprendere sonno, ma la disperazione nell'aver perso troppo facilmente il suo sogno, lo convinse ad assecondare per l'ennesima volta il piano del vecchio pescatore. Lo raggiunse sul lato ovest vicino alla mensa e disse al microfono: “Eccomi sono qui cosa devo fare?”. Il Vecchio rispose: “Sono qui sotto, su questa barchetta di legno, lanciami una corda, per salire su, e fai in fretta”. Tommaso trovò lì vicino una corda, legò una cima ad un palo e lanciò l'altro capo al pescatore che, nonostante l'età, salì a bordo con estrema agilità ed esclamò: “Puah... da quanto tempo non mettevo piede su questo ponte e toccavo questo legno; ora mi sento più vivo” e fece una grande risata; quindi rivolgendosi al giovane disse: “Seguimi ragazzo, le cose procedono bene, vedrai che fra poco il Capitano cambierà idea” e i due, nascondendosi nell'oscurità per evitare i controlli notturni, arrivarono fin sul ponte di comando. Si trovarono così nei pressi della porta della cabina del Capitano, controllata a vista da due ragazzi nel loro turno di guardia. Il vecchio esclamò: “Questa non ci voleva, dobbiamo distrarre le guardie. Pensaci tu, ragazzo: fatti inseguire e seminali, poi torna a raggiungermi; io intanto penso al Capitano”. Tommaso non era molto convinto di quel piano ma ormai non aveva niente da perdere e quindi uscì allo scoperto e quando i due di guardia gli chiesero di dichiarare le sue intenzioni, il ragazzo iniziò a correre ed i due, pensando fosse arrivato per vendicarsi del Capitano, lo inseguirono lasciando così via libera al vecchio pescatore che in pochi secondi penetrò nella cabina del Capitano che dormiva profondamente. Tommaso riuscì in poco tempo a seminare gli inseguitori i quali, però, avevano dato repentinamente l'allarme: per tutta la nave centinaia di persone erano alla ricerca dell'intruso. Tommaso con qualche difficoltà riuscì a tornare su ponte di comando ma si ritrovò circondato: era in trappola! Improvvisamente dalla cabina uscì il Capitano, tenuto prigioniero dal pescatore, che ora non sembrava più quel vecchietto simpatico che Tommaso aveva conosciuto: ora era molto più grande, alto quasi come il Capitano e decisamente più cattivo. Con fare molto soddisfatto scrosciò in una gigantesca risata e disse: “Finalmente questa nave è in mio potere, e tutti voi sotto il mio comando”. Tutto l'equipaggio sembrava pietrificato a quella vista: il Capitano era prigioniero e loro non potevano fare nulla per salvarlo, se non ubbidire all'usurpatore. Lui, euforico per il successo della sua impresa, continuava a parlare ad alta voce, con quella voce così alta e stridula, rivolgendosi al piccolo Tommaso che, in ginocchio non osava guardare. “Piccolo stupido”, lo apostrofò, “per inseguire il tuo sogno sei diventato strumento nelle mie mani, un burattino così facile da manovrare per ottenere i miei scopi. Invece di ascoltare le persone che avrebbero potuto diventare i tuoi compagni di avventura hai ascoltato un vecchio troppo intelligente per te. Mi dispiace confermare le parole di questo Capitano ma il tuo destino non è certo su questa nave”. Il nuovo capitano della nave rinchiuse il ragazzo insieme a gran parte dell'equipaggio nella mensa; il resto lo fece entrare, sempre tenendo in ostaggio il Capitano, in alcuni saloni delle officine, così da permettergli di riorganizzare la situazione sulla nave.

Il povero Tommaso si era rannicchiato in un angolo della mensa e non osava guardare gli altri, perché si sentiva giudicato: in fondo la colpa di tutto ciò era stata la sua, forse aveva preteso troppo da se stesso, non si era fidato delle persone giuste, aveva creduto in un sogno sbagliato ed ora stava rovinando il sogno di tanti altri intorno a sé. Forse il suo sogno poteva terminare in questo giorno, ma non quello di tutti quei ragazzi della ciurma, doveva inventarsi qualcosa, doveva farlo. Ma come?
INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Mt 25,14-30

“A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno”
Riflessioni:

In questi giorno abbiamo ricercato i nostri sogni e li abbiamo offerti al nostro Papà; ora è Lui stesso a dirci in che modo realizzare il sogno che abbiamo in comune, è Lui ha darci ciò di cui abbiamo bisogno per vivere nell'Amore insieme ai nostri fratelli. Lui mi chiama a compiere il nostro progetto investendo qualcosa di me e mettendomi in gioco con gli altri.
Per le elementari e le medie:

Piccola caccia al tesoro per trovare ciò di cui abbiamo bisogno per costruire la cassetta dei desideri:

1. chiave: condivisione (chi ha la chiave può accedere)

2. cuscinetto: cura 

3. decorazioni: entusiasmo

4. legno: solidità a perseveranza

5. lucchetto: attesa e pazienza (per tutto c'è un momento giusto)

Dio mi chiama a compiere il nostro progetto “investendo” qualcosa di me che Lui stesso mi ha donato; quale degli oggetti trovati ti rappresenta di più?

VENERDÌ
IL RACCONTO

Nella disperazione pensò alle prove superate per arrivare fino a là e si accorse che in nessuna occasione aveva dato la possibilità ai componenti dell'equipaggio di conoscerlo e di collaborare con lui. Aveva scelto le soluzioni personali, dove potesse essere l'unico a scegliere e decidere, non permettendo agli altri di conoscerlo meglio. Aveva scelto di realizzare il proprio sogno da solo, ma come poteva pensare di realizzarlo contando solo su se stesso, come potrebbe un capitano governare una nave senza equipaggio? Ora aveva capito tutto: immediatamente davanti a lui si materializzò la soluzione del pasticciaccio e prese forma sotto l'aspetto di una radice di liquirizia. Il giovane si alzò di scatto, raggiunse gli altri e gridò: “Ho un piano, un piano che funzionerà sicuramente” Quelli dell'equipaggio rinchiusi nella mensa non lo degnarono di uno sguardo: come potevano credere in qualcuno che li aveva messi in quella situazione, ma Tommaso non smetteva di insistere: “Vi prego statemi a sentire!”. Quelli, però, neanche si giravano alle sue richieste, era come se non fosse in quella stanza; alla fine salì sul tavolo centrale della mensa e urlò con tutta la voce che aveva in corpo: “Basta! Scusatemi, vi chiedo scusa, ho fatto un grave errore e me ne pento, vi prometto che finita questa storia andrò via e non rimetterò mai più piede su questa nave, però ora credo di avere un buon piano, ma da solo non potrò metterlo in atto mi serve il vostro aiuto, vi prego, vi scongiuro”. A quelle parole, che avevano attirato l'attenzione di tutti, tra la folla sbucò il piccolo aviatore, quello che Tommaso aveva battuto slealmente nella corsa e disse a nome di tutti: “Parla subito allora, che abbiamo poco tempo”. Tommaso poté finalmente illustrare il piano. L'idea era semplice: il ragazzo sapeva che la passione del vecchio Pescatore erano le radici di liquirizia: sarebbe stato facile alterarne una con qualche intruglio che lo mettesse fuorigioco e quindi riprendere il comando della nave liberando il Capitano. Il piano aveva qualche falla da colmare, ma l'equipaggio della leggendaria nave Cantiere sapeva il fatto suo e si mise subito in azione. Il Cuoco corse in cucina alla ricerca di radici di liquirizia messe da qualche parte, il ragazzo vestito da aviatore fece arrivare un messaggio nella sala delle officine dove era rinchiusa la restante parte della ciurma così da preparare l'intruglio da versare sulla liquirizia, il messaggio fu spedito sfruttando i canali del Metrotubo. Nelle officine il giovane Scienziato, che Tommaso aveva incontrato nella prova della spremuta, mischiava tutto ciò che aveva a disposizione per creare un intruglio che potesse mettere fuorigioco il pescatore, per il tempo necessario alla liberazione del Capitano. Quel che riuscì ad ottenere fu solo un potente lassativo, che magari non lo avrebbe fatto svenire, ma almeno costretto molto tempo al bagno; imbottigliò il preparato ottenuto e lo spedì attraverso il metrotubo alla mensa, dove gli altri della ciurma lo usarono per alterare la radice di liquirizia. La trappola era pronta, a questo punto mancava solo chi potesse farla scattare. Era il momento per Tommaso di ripagare ai molteplici errori di quella giornata. Nonostante la porta della mensa fosse bloccata dall'esterno, Tommaso riuscì ad uscire attraverso una finestra della cucina e a raggiungere il ponte di comando quindi, intrufolandosi nella cabina del Capitano sostituì la radice di liquirizia con quella alterata. Il pescatore non c’era, era andato a controllare che tutto fosse in ordine e se ogni ragazzo dell'equipaggio fosse rinchiuso nel giusto posto, ma a metà del giro si accorse di aver dimenticato di portare con sé la sua amata liquirizia, quindi ritornò nella cabina, dove ancora c'era il piccolo Tommaso che, sentiti i passi, si nascose in fretta sotto la scrivania. Per fortuna il vecchio non si accorse di niente, afferrò la liquirizia masticandola con vigore ed uscì per completare il giro di controllo. Dopo pochi istanti arrivò alla mensa e spalancò la porta per controllare che anche lì fosse tutto in ordine. Dopo una rapida occhiata si accorse subito dell'assenza del piccolo Tom ed urlò: “Dove si è cacciato? È forse scappato? Non potete mentirmi o il vostro Capitano farà una brutta fine”. Nessuno dei ragazzi però disse nulla: lo stavano proteggendo. In quel poco tempo di prigionia avevano pensato che in fondo anche loro non si erano comportati bene con quel loro nuovo compagno di avventure: non erano stati capaci di accoglierlo, vincendo la sua diffidenza e non avevano preso le sue difese al momento della decisione del Capitano: a prima vista era risultato a tutti antipatico e saputello e nessuno era stato capace di dargli la possibilità di farsi conoscere meglio. Ora, nel momento della difficoltà, lo stare insieme, il condividere le idee di ciascuno, il lavorare insieme per uno scopo aveva fatto conoscere a quei ragazzi un altro Tommaso e nessuno voleva metterlo in pericolo. Il vecchio infuriato esclamò: “Se non mi dite subito dove si è nascosto quel moccioso sarà peggio per voi” e mentre si avvicinava con violenza ad uno dei ragazzi, dal fondo della sala, dalla porta della cucina uscì Tommaso: “Eccomi eccomi, ero di là a farmi un panino, tutta questa tensione mi ha fatto venire una certa fame” e afferrato uno dei panini che si era preparato il giorno prima fece per dargli un gran bel morso. Il pescatore infuriato contro quel ragazzo si scagliò contro di lui, con tutta la cattiveria che aveva in corpo per assestargli un bel ceffone, ma non riuscì a raggiungerlo perché dal suo stomaco iniziarono a provenire forti e strazianti rumori: il piano era riuscito ed il lassativo iniziava a fare effetto. Il vecchio si gettò al suolo contorcendosi e tenendosi la pancia, quindi si alzò di scatto e raggiunse il primo bagno disponibile, tutto l'equipaggio uscì di corsa dalla mensa e raggiunto il bagno lo bloccò dall'esterno: ormai il pescatore era in trappola e finalmente potevano liberare il Capitano.

La leggendaria Nave Cantiere era di nuovo libera ed il grande Capitano tornato al suo comando, mentre il diabolico pescatore ancora rinchiuso nel bagno, con il suo tremendo mal di pancia. Tutta la nave era in festa, la situazione ormai sotto controllo. Il piccolo Tommaso insieme agli altri cantava e si godeva quel momento. Era l'alba e Tommaso sapeva che si avvicinava sempre di più il momento del suo addio a quella meravigliosa nave, ma questa volta non era da solo, erano in molti quelli preoccupati per quella decisione. La festa per la liberazione fu improvvisamente interrotta, il Capitano prese posizione al centro del ponte in quella posizione che tutti conoscevano bene, stava per parlare; dopo un interminabile silenzio disse: “Il tempo è scaduto, il sole sta sorgendo ed è arrivata l'ora di fare delle scelte importanti.” Un altro lungo momento di silenzio e mentre il sole si ergeva piano alle spalle del Capitano, egli continuò a parlare: “Alla luce degli eventi di questa notte voglio ringraziare di cuore ognuno di voi per l'impegno messo nel liberarmi. Questa è un'ulteriore prova che dimostra quanto il nostro equipaggio sia unito e sappia reagire insieme alle difficoltà ed è grazie a questa capacità che la Nave Cantiere sarà sempre più leggendaria, ma...” e rivolgendosi a Tommaso dopo un altro lunghissimo e interminabile silenzio “…caro ragazzo, in questa notte forse finalmente hai compreso profondamente le mie parole: quello che tu nutrivi da tanto tempo non era il tuo sogno e ora confermo le mie parole. Salire su questa nave non è quello che fa per te”. Questa volta tutti i ragazzi dell'equipaggio rimasero ammutoliti: dopo l'avventura della notte l'avevano conosciuto meglio e lo avrebbero voluto con loro nella ciurma, e tutti questa volta erano pronti a prendere le sue difese, quando il piccolo Tommaso disse: “Signor Capitano, ha ragione lei, in questa notte ho capito molte cose e penso che lei abbia ragione; quando ho affrontato le prove ieri sono stato molto stupido, non mi sono fidato di voi, pensavo solo a vincere, a dimostrare che ero il più bravo e non mi sono mai interessato di chi mi stava intorno, pensavo che salire su questa nave sarebbe stato il sogno della mia vita, mi sarebbe piaciuto salpare e divenire il suo capitano, ma solo ora, dopo questa notte, mi accorgo che non è quello il mio sogno, quello vero era un altro... non ho mai permesso a nessuno di conoscermi e fare amicizia. Ho capito che il mio più grande sogno è di avere degli amici: più che salire sulla nave, invidiavo l’unità e la gioia del suo equipaggio. Ora però o fallito, mi sono dimostrato inadatto e rispetterò la sua decisione”. Il Capitano riprese a parlare dicendo: “Bravo ragazzo, hai fatto la giusta scelta ed è per questo che decreto ufficialmente che Tommaso non troverà posto nella ciurma ma entrerà a far parte della nostra famiglia e di un gruppo di amici, perché questo vuol dire esaudire il suo sogno profondo. Allora cosa ne dici, accetterai la mia proposta?”. Nessuno riuscì a sentire la risposta del ragazzo, perché a quelle parole un enorme applauso partì da tutti i componenti dell'equipaggio, molti abbandonarono i loro posti per congratularsi di persona con il loro nuovo amico: c'era grande festa ed allegria in tutta la nave. “Ed ora...” disse il Capitano “Festeggiamo con un'abbondante colazione, quindi cosa aspettate ancora... tutti alla mensa... anzi, fermi tutti...c'è qualcosa che mi sto dimenticando ma non ricordo cosa”. In quell'istante si sentirono dei forti colpi, come se qualcuno stesse bussando molto forte ad una porta o provasse a buttarla giù “Ecco, che sbadato che sono... è ora di aprire la porta del bagno”. Tutti i ragazzi della ciurma furono sorpresi dalla decisione del Capitano, là in quel bagno era rinchiuso quel prepotente usurpatore e non l'avrebbero liberato così facilmente dopo tutto quello ch'era successo, ma il Capitano insistette ed un paio di ragazzi aprirono la porta. Di colpo ne uscì il vecchio pescatore, che su tutte le furie si scagliò con violenza contro il Capitano urlando con tutto il fiato che aveva in corpo, qualche ragazzo si buttò su di lui, ma non riuscirono a fermarlo, si prospettava il peggio, quando i due, invece di iniziare un duro e quanto mai pericoloso scontro, si abbracciarono come due vecchi amici: Il pescatore disse, ridendo e sputando: “Pensavo ti fossi dimenticato di me, sei sempre il solito smemorato… ah ah ah”. I due scoppiarono in una fragorosa risata, così contagiosa che tutti quelli sulla nave iniziarono a ridere anche loro, senza capire il perché… Tommaso rimase disorientato di fronte a quella scena e più di qualcuno reclamava delle spiegazioni. Il Capitano fece un passo in avanti in modo che tutti lo potessero vedere e disse: “Cari ragazzi non vi ho presentato questo mio caro amico: era da tanto tempo che non ci vedevamo e, sapendo che si trovava da qualche parte su quest’isola, gli ho chiesto un favore, doveva mettere alla prova un giovane ragazzo per vedere se aveva la stoffa per far parte del nostro equipaggio e con questa scusa avremmo anche valutato lo spirito di accoglienza della nostra ciurma e come vedete… tutte le prove sono state superate, nonostante un difficile inizio. Tommaso ha trovato la vera motivazione per salire su questa nave, voi avete imparato ad accettare un nuovo compagno. Stare tanto tempo sempre con le stesse persone e gli stessi amici spesso ci fa diventare indifferenti a nuovi opportunità con persone diverse. Così è accaduto a voi, col nuovo arrivato: avete capito che errore avreste fatto a lasciarlo andare via senza fiatare? Ed ora possiamo finalmente festeggiare: tutti a mensa per la colazione!”.

Tutto si era chiarito: ecco dove Tommaso aveva già sentito quella voce alta e stridula: era il secondo uomo del sogno di qualche sera prima… le prove a cui si era sottoposto erano solo delle finzioni: la vera prova da superare era imparare a contare sugli amici, per realizzare i propri sogni: la sua avventura stava per iniziare e sapeva che in quel viaggio avrebbe imparato tante cose che gli sarebbero servite anche per la sua vita sulla terraferma, oggi aveva capito come fare amicizia e non trascurare mai nessuno, perché ciascuno è un tassello prezioso per realizzare insieme un grande sogno. 

Alla fine anche lui si avviò alla mensa dove nella gioia e nella confusione sentiva il prete Capitano urlare:

“Evviva la LEGGENDARIA NAVE CANTIERE!” e tutti gli altri rispondere “Evviva tutto il suo equipaggio!!!”.

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Mt 15,5-11

“Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla”
Riflessioni:
Il nostro sogno per crescere ha bisogno di essere custodito, non sotterrato, ma tenuto in un luogo in cui possa compiersi e portare frutti. 

Se poi rimaniamo in comunione con Gesù e con i fratelli, il nostro sogno diventa grande e bello, capace di realizzarsi appieno perché non siamo più soli a desiderarlo e realizzarlo ma scopriamo intorno a noi tanti fratelli che ci aiutano a costruirlo.
Per le elementari e le medie:
Costruiamo divisi in gruppi, la nostra cassetta dei desideri (nella costruzione delle cassette si possono utilizzare le tecniche preferite dal cartoncino al legno) poi ognuno trasformerà il proprio desiderio in preghiera e lo metterà nella cassetta che verrà portata alla preghiera finale.

COLLEGAMENTO ALLA SETTIMANA SUCCESSIVA

(da utilizzarsi soltanto se a questa prima settimana ne segue un’altra)
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Molti anni passarono dal giorno in cui Tommaso visse quella sua prima avventura, mai si dimenticò di quel giorno e delle parole del Capitano. Tante altre cose imparò stando insieme a quella ciurma e dopo ogni viaggio c’era sempre qualche nuovo elemento che si aggiungeva e qualche amico che decideva di scendere e tornare a casa. Negli anni tutti i suoi primi compagni erano scesi tutti, di quel primo gruppo era rimasto solo lui ed era evidentemente il più grande di tutto l’equipaggio e per l’esperienza accumulata era secondo solo al Capitano. Fu così che nel giorno del suo diciottesimo compleanno Tommaso entrò nello studio del grande Capitano e parlando con lui decise che voleva seguire in tutto e per tutto il suo esempio, perché lui era diverso dagli altri e non sarebbe più sceso da quella nave. Dopo altri anni di studi e sacrifici il piccolo Tommaso prese i voti: divenne sacerdote col nome di Don Tom, conosciuto da tutta la ciurma come il Capitano Don Tom. Il grande Capitano che lo aveva preceduto lasciò a lui le redini di quella leggendaria nave poiché lui ormai era troppo stanco e anziano.

Iniziarono quel giorno le Cronache del Capitano Don Tom ed i suoi viaggi avventurosi ai limiti delle terre conosciute.
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I LABORATORI
LABORATORIO DI MANUALITÀ

Maglietta
Questa settimana realizziamo una maglietta sul tema della condivisione: su ogni maglietta vengono impresse, a colore, 5 mani differenti (la nostra mano unita a quella di altri 4 componenti del gruppo) a formare un cerchio all’interno del quale scriviamo lo slogan che ognuno di noi ha ideato sulla gioia. I nostri nomi e i nomi di tutti i componenti del gruppo li scriviamo su tutte le magliette all’interno delle mani.

Girandole della gioia
Costruzione di girandole coloratissime utilizzando cannucce o spiedini di legno, cartoncini colorati e fermacampioni per fissare la girandola. I cartoncini vanno preparati in forma quadrata, vanno tracciate delle linee sulle diagonali e poi ritagliate, senza arrivare fino al centro:
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Ogni lato destro di ciascuna punta va ripiegato verso il centro e le quattro punte, sovrapposte, vanno fissate con il fermacampione e, attraverso questo, agganciate al sostegno.
Bandiera
Pensando alla nostra Nave Cantiere, costruiamo la bandiera della gioia, utilizzando materiali vari, dalla carta alla stoffa. Le bandiere possono essere di varie forme. Le bandiere decoreranno i nostri oratori e saranno l’ornamento della festa finale.

LABORATORIO VISIVO

Diapositive
Utilizzando della carta velina ricostruiamo la storia Ores della settimana.

Suddividiamo la storia in più parti e la ripartiamo tra i gruppi. Usiamo della carta velina bianca per disegnare su questa le immagini che rappresentano visivamente la parte di storia assegnata.

Per il disegno: posizionare la carta velina su una base rigida avendo attenzione a tenerla ferma con del nastro adesivo di carta. Terminata la fase di disegno e di coloritura, stacchiamo il nastro adesivo. Le nostre diapositive saranno proiettate ponendo ogni foglio davanti al video proiettore. Solo unendo le diapositive la storia prenderà vita!

Possiamo anche ritagliare le forme su carta velina colorata (in silouette) che vanno poi incollate sulla velina bianca. 

LABORATORI MODULARI (in continuità per le 4 settimane) 

Libro tattile
Partendo da un determinato soggetto o parte della storia Ores di questa settimana, ogni bambino costruisce un libro utilizzando diversi materiali come plastica, stoffa e carta per raccontare la storia attraverso pagine tutte da toccare.

La TV che vorrei
Costruiamo la nostra Tv utilizzando cartoni e scatole della dimensione che preferiamo. Ognuno di noi personalizza la propria TV e costruisce la storia della settimana Ores con disegni e/o collage o altro. Pensiamo anche al racconto che ci permetterà di raccontare e condividere con amici e familiari il nostro cammino.

Inno dell’Ores
Impariamo il nostro inno e la sua gestualità.

Una storia… tante forme
Costruiamo oggetti prendendo spunto dalla storia Ores di questa settimana. Sarà divertente darle forma e colore! Questa settimana costruiamo la sacca porta giochi.
Usiamo della tela colorata, oppure della iuta o altro tessuto ed una spillatrice per “cucire” i pezzi di stoffa. Le daremo una forma sufficientemente grande per poter contenere i giochi medio-piccoli. La personalizzeremo sullo stile patchwork con degli inserti all’esterno della sacca che richiamano la storia Ores.
Murales
Realizziamo dei murales seguendo la storia Ores.

Per questa prima settimana proponiamo il disegno della Nave Cantiere, di alcuni dei suoi ambienti e di alcuni dei suoi personaggi: Tommaso, il vecchio pescatore, l’equipaggio.
Con l’utilizzo di una lavagna luminosa o di un videoproiettore con computer, sarà sufficiente proiettare l’immagine che si vuole riprodurre su un grande foglio di carta appeso sul muro. I ragazzi non dovranno far altro che ripassare con un pennarello nero a punta grossa i contorni dell’immagine. Una volta terminato, il foglio di carta si può staccare e posizionare in terra per la pittura a tempera. 

Con la stessa tecnica, possiamo riprodurre su un foglio di polistirolo poi ritagliato - per dare un effetto tridimensionale - il personaggio principale: Tommaso.
CINEFORUM

Il mio amico Gigante
Genere: animazione

Durata: 90’. 

Regia: Brian Cosgrove 

Distribuzione: USA Home Entertainment

Anno d’uscita 2005. 

La trama
Nel cuore della notte un misterioso gigante porta via dall'orfanotrofio la piccola Sophie. Gigigì è un gigante gentile, buono come il pane e diviene presto il migliore amico della bambina. Insieme a lui Sophie impara a volare e visita il paese del sogni dove Gigigì cattura i sogni con un retino per soffiarli, durante la notte, nella mente dei bambini addormentati. Ma Gigigì e Sophie scoprono che una banda di giganti cattivi vuole rapire alcuni orfanelli per mangiarli e si attivano per evitarlo….. 

Da sottolineare

Il film, tratto dall’omonimo racconto di Roald Dahl, approvato dall’Osservatorio sui Diritti dei Minori è un bel racconto sull’amicizia, sull’aiuto reciproco e sui sogni.
Il mistero della pietra magica
Genere: animazione

Durata: 90’. 

Regia: Robert Rodriguez

Distribuzione: Warner Bros

Anno d’uscita 2009. 

La trama
Nel quartiere periferico di Black Falls tutte le case si somigliano e tutti lavorano per la Black Box, società leader nella creazione di apparecchi e gadget per le telecomunicazioni. Oltre che dare lavoro ai suoi genitori, la Black Box non ha mai fatto niente per l’11enne Toe Thomspon il cui unico desiderio è quello di farsi degli amici…fino al giorno in cui un misterioso sasso con tutti i colori dell’arcobaleno cade dal cielo, lo colpisce sulla testa e cambia tutto. Il sasso riesce a fare una cosa che la Black Box del signore Black non è decisamente in grado di fare: esaudire i desideri di chiunque la stringa tra le mani, ma alcuni desideri andati male lasciano il quartiere affollato di navicelle spaziali, eserciti di coccodrilli e disordine magico dietro tutti gli angoli…. 

Da sottolineare

Film divertente, contro l’arrivismo a tutti i costi, contro la disunione sociale ed umana. Pone l’attenzione sulla necessità di vivere e condividere il bene.

I GIOCHI 
GIOCHI A TEMA
1. Reti e nodi

Tommaso conosce molto bene i nodi marinareschi e vuole fare una rete… 

Formiamo una rete umana, attraverso l’utilizzo di bigliettini su cui verranno scritte varie parti del corpo. Ciascuno pesca alla cieca un bigliettino: ci potrà essere scritto, ad esempio, “mano/spalla” in questo caso dovrà appoggiare la mano sulla spalla del compagno. Il successivo potrà trovare “ginocchio/piede” e, senza staccarsi dal ragazzo precedente, dovrà toccare con il ginocchio il piede del compagno. Il gioco è semplice ma di sicuro effetto esilarante.

2. Tiro alla fune

Le funi sono fondamentali su ogni nave che si rispetti e Tommaso ne ha sempre qualcuna di scorta…
Divisi in squadre, i ragazzi si affronteranno nel più classico dei giochi, per una gara all’ultimo colpo di corda…
3. Battaglia Navale

Tommaso ha sognato la Nave Cantiere, sa che può realizzare i suoi sogni ma non sa come trovarla… e, soprattutto, per salirci, occorre superare prove difficilissime!!!

Su una grande parete è riprodotto un disegno con una mappa delle isole (potete utilizzare anche quello proposto tra i disegni presenti sul CD), suddivisa in caselle segnalate con la classica griglia di numeri e lettere. Le squadre, attraverso varie prove di abilità (indovinelli, staffette, riconoscimento di ingredienti, giochi di kim ecc.), si aggiudicano la possibilità di chiamare a turno, secondo i punti raccolti, una o più caselle. Dietro una delle caselle si nasconde la Nave Cantiere. Vince, evidentemente, la squadra che riesce a scovarla.

4. Acqua a babordo!!!

La Nave imbarca acqua, occorre intervenire celermente per risolvere il problema.

Muniti di spugne, attraverso un percorso ad ostacoli (meglio se realizzato con oggetti “marinareschi” come secchi, funi, finte ancore realizzate in polistirolo, paletti e vele arrotolate ottenute con vecchie lenzuola bianche), i componenti delle squadre devono raggiungere una piccola piscina gonfiabile piena d’acqua (o un bacile molto ampio) in comune tra tutte le squadre. Raccolta l’acqua con la spugna, devono riportarla attraverso il percorso, fino alla bacinella della propria squadra. Il gioco termina quando l’acqua della piscina gonfiabile è stata tutta asciugata; vince la squadra che ha più acqua nella propria bacinella.
5. Nascondino

Il vecchio marinaio e Tom si nascondono per non farsi catturare dalle guardie

Il vecchio gioco del nascondino è qui proposto al contrario: solo due ragazzi si nascondono (ma potrebbero anche essere due animatori) e tutti li devono cercare.

6. “Se fosse…”

Tommaso scopre l’importanza di farsi conoscere dai propri compagni: la conoscenza reciproca è il primo passo per lavorare insieme e raggiungere un obiettivo
Si gioca in coppie di squadre: la squadra A sceglie un ragazzo della squadra avversaria (senza farsi scoprire). I componenti della squadra B, a turno pongono delle domande ai componenti della squadra A, per indovinare di quale ragazzo si tratti. Ad esempio: “se fosse un fiore sarebbe…?”, “se fosse un animale…”, “se fosse una canzone…” e così via. C’è un tempo massimo per indovinare, poi i ruoli delle due squadre si invertono. Vince la squadra che ne indovina di più.

7. Caccia al tesoro


I ragazzi, guidati da Tommaso, devono cercare gli ingredienti necessari allo Scienziato per “drogare” il bastoncino di liquirizia.

Una caccia al tesoro classica, dove gli indizi indichino l’ingrediente da cercare ed il luogo dove è nascosto. Lasciamo a ruota libera la fantasia nella scelta degli ingredienti.
8. Unplugged

I ragazzi vengono divisi in squadre di 4/5 elementi ciascuna. Ad ogni squadra il capogioco consegna quattro biglietti con sopra il nome di un personaggio della storia. La squadra deve preparare in cinque minuti una scena (con i propri personaggi) da rappresentare. La scena non deve riguardare la storia dell’Ores, bensì inventare, con gli stessi personaggi, una situazione completamente nuova. Vince la realizzazione più simpatica

9. Corsa alla sbarra

Per governare la Nave occorre una grande forza… quella di tutti noi messi insieme!!!

I giocatori sono suddivisi in squadre. A circa quindici metri dalla linea di partenza di ogni squadra è segnato per terra un punto d’arrivo. Il primo giocatore di ogni fila ha un manico di scopa che tiene orizzontalmente davanti a sé con tutte e due le mani. Al segnale, parte di corsa, gira attorno alla meta e ritorna correndo. Appena arriva il secondo giocatore afferra il bastone accanto a lui e tutte e due affiancati corrono verso la meta, la aggirano, ritornano a prendere il terzo giocatore, ecc. . . Vince la squadra che per prima riesce a ritornare al punto di partenza con tutti i giocatori. 

10. Scialuppe

2 quadrati di cartone (o d’altro materiale) per squadra, grandi abbastanza per poggiavi sopra i piedi, rappresenteranno le nostre scialuppe.

Si fa una staffetta in cui il percorso deve essere affrontato camminando sulle scialuppe: si sposta prima in avanti una di queste e poi vi si poggiano i piedi; quindi si sposta l’altra, vi si poggiano i piedi e così via. Vince la squadra che raggiunge per prima il traguardo.

IL TORNEO

Questa settimana torneo di… PALLA BASE 

Occorrente: 

• Un pezzo di gesso 

• Una palla leggera 

• Un campo da gioco per ogni coppia di squadre 

Col gesso si disegnano quattro basi agli angoli del campo. Si gioca un squadra contro l’altra: una attacca (sistemandosi intorno al campo) ed una si difende (sistemandosi dentro), poi il contrario. Un solo giocatore della squadra esterna, entra nel campo per lanciare la palla ad un componente della sua squadra, che si trova sulla prima base ; questi deve colpire la palla con il braccio e, subito, corre verso la seconda base. I difensori dovranno prendere la palla e fermare l’avversario o colpendolo o lanciando la palla nella prima base, prima che il battitore raggiunga la seconda. Se questo avviene il battitore deve ricominciare a correre dalla prima, altrimenti può continuare la corsa dalla seconda, quando un suo compagno di squadra andrà alla battuta in prima base. Ogni giocatore che riesce a completare un giro, realizza un punto. Vince la squadra che totalizza più punti, una volta che abbiano battuto tutti i suoi giocatori. 

I TESTIMONI

Don Luigi Di Liegro

Fondatore della Caritas diocesana, ha dedicato la sua vita ai più poveri e deboli della società

Gaeta, 16 Ottobre 1928 – Milano, 12 Ottobre 1997

Fin da piccolo ha conosciuto l’esperienza dell’emigrazione dei familiari a dieci anni manifestò l'intenzione di andare in Seminario. Divenuto sacerdote nel 1953, gli venne affidato l'incarico di Vicario Parrocchiale nella Parrocchia di S. Leone I, al Prenestino, un quartiere di ferrovieri ed operai, molto politicizzati e diffidenti.

Nel 1964 fu nominato responsabile dell'Ufficio pastorale della diocesi. Attraverso questo incarico, forte della sue esperienza con i lavoratori, ha saputo animare nella comunità cristiana e nella città di Roma, la sensibilità caritativa e sociale delle persone. Tra i cristiani di Roma ha saputo mettere in luce la divaricazione tra la fede professata dalla maggioranza e le scelte concrete sul piano etico e sociale.

Nel novembre del 1979, a seguito del famoso convegno “sui mali di Roma”, nacque la Caritas Diocesana. Don Luigi ne divenne fin dall'inizio il direttore. 

Fu un grande apostolo della carità nella società civile e tra chi la governa.

Don Luigi fece del suo ufficio un interlocutore decisivo della vita cittadina: realtà ecclesiali, forze civili e politiche si confrontavano con lui e con la sua strategia tesa ad alleviare le sofferenze degli esclusi. Mobilitando migliaia di volontari, la Caritas ingaggiò una vasta battaglia contro la povertà, l'emarginazione e l'indifferenza. Cominciarono a sorgere centri di ascolto, ambulatori, un ostello, una mensa per i senza fissa dimora.

Il povero, secondo don Luigi, non era solo un problema del cristiano che concede beneficenza, ma è questione di giustizia e di diritti civili, la questione dunque non può non essere politica e la politica andava sollecitata di continuo.

Don Luigi si troverà coinvolto in alcune battaglie molto impegnative; la malattia dell’AIDS, l’immigrazione e l’integrazione. Se qualche passo verso l'integrazione a Roma si è fatto, lo si deve anche a don Luigi e ai suoi volontari che per anni, in condizioni proibitive, hanno combattuto le loro grandi e piccole battaglie, battendo un difficile terreno di frontiera, con una paziente opera di assistenza e di informazione. 
Ma se la memoria collettiva lega ancora oggi don Luigi soprattutto alle iniziative sul territorio della città di Roma, non va, al contrario, dimenticato il consistente operato messo in campo oltre i confini della Diocesi e dell'Italia stessa. Dal terremoto dell'Irpinia a quello in Armenia, dal Sud Est Asiatico alla Palestina fino all'Albania del dopo regime, numerosi sono i viaggi, gli interventi, le iniziative di ricostruzione economica, sociale, culturale, ecclesiale operate da don Luigi, ancora oggi molto vive nella memoria delle persone che lo hanno incontrato e che hanno riconosciuto quel suo senso di carità concreta, viva, di solidarietà reale, incarnata.

Non parlava della sua malattia e tutti lo vedevano all’esterno in buona salute. Ma lui aveva problemi cardiaci. Ricoverato presso l'Ospedale S. Raffaele di Milano, il 12 ottobre 1997, all'una e trentadue di notte, dopo un'ora e mezza di lotta contro l'ennesima crisi, don Luigi muore. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE E CATECHESI:

· Carità cristiana come condivisione con chi è in difficoltà
· Impegno dei cattolici nella società e nella politica

· Impegno nel servizio e nel volontariato

San Gaspare del Bufalo 

Specializzato nell’evangelizzazione delle classi di cittadini più popolari, organizzò opere di assistenza spirituale e materiale per i più poveri
Roma, 6 gennaio 1786 - Roma, 28 dicembre 1837
San Gaspare del Bufalo, sacerdote, visse a Roma, dove lottò strenuamente per la libertà della chiesa e, anche in carcere, non smise mai la sua opera di conversione dei peccatori verso la retta via, in particolare attraverso la devozione al Preziosissimo Sangue di Cristo, in cui onore intitolò le Congregazioni dei Missionari e delle Suore da lui fondate.

SPUNTI DI RIFLESSIONE E CATECHESI:

· Missioni e predicazione al popolo

· L’eucarestia: il significato del sacrificio eucaristico del sangue di Cristo, sacramento di comunione tra tutti i cristiani.
LE USCITE 

In collegamento con le figure proposte come testimonianza per l’atteggiamento di questa settimana, per quanto riguarda Don Luigi Di Liegro, consigliamo di visitare l’ostello della Caritas sito in via Marsala, vicino alla stazione Termini. A seguito di accordi con la direzione, sarà possibile visitare l’ostello in alcuni giorni ed orari stabiliti; in tali date i volontari organizzano per gli oratori romani, oltre alla visita guidata, un incontro con delle testimonianze. Visitando l’ostello si fa avere ai ragazzi un contato diretto sul significato della condivisione con i più bisognosi e un esempio di opera funzionante fatta da Don Di Liegro.

Il corpo di San Gaspare del bufalo riposa invece nella piccola chiesa, vicina a fontana di Trevi, dedicata a Santa Maria in Trivio. La struttura non dà possibilità di accoglienza ma è posta al centro di Roma pertanto, dopo una preghiera o una celebrazione nella chiesa, è possibile visitare a piedi alcune zone tra le più belle di Roma. 

	A
	Ostello Caritas - Stazione Termini

	Indirizzo
	Via Marsala 109

	Giorni visita
	Venerdì 18 Giugno; Venerdì 25 Giugno; Venerdì 2 Luglio

	Orario visita
	10.00 - 12.00

	Contatto
	Don Giovanni Ippolito (Assistente C.O.R.)

Cell. 3395847113 - Segreteria COR Tel. 06.69886406
giovanni.ippolito@vicariatusurbis.org

	Note
	E necessario prenotarsi contattando Don Giovanni Ippolito 

In ogni data stabilità sarà possibile l’accesso per un numero limitato di ragazzi.

Si consiglia la visita ai ragazzi più grandi (scuola media)

Informazioni sull’ostello: www.caritasroma.it

	Disponibilità ambienti
	Si 

	Nelle Vicinanze
	Parco di Colle Oppio (15 min.)

Villa Borghese (25 min.)

	Servizi
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	Fermata Bus
	Metro A-B; 5 - 14 - 38 - 40 express - 90 express - 90D express - 64 - 86 - 92 - 105 - 170 - 175 - 217 - 310 - 714 - 910 - H - M - 16 - 70 - 75 - 84 - 360 - 492 - 590 - 649


	B
	Santa Maria in Trivio

	Indirizzo
	Piazza dei Crociferi

	Orario di apertura
	8.00 - 12.00, 16 - 19.30

	Liturgie
	Fer. 18.30 - Festivi 9.00 - 11.00 - 18.30

	Celebrazione per gruppi
	Si

	Contatto
	06.67.89.645

www.sangasparedelbufalo.it

	Disponibilità ambienti
	No

	Nelle Vicinanze
	Fontana di Trevi (1 min)

Quirinale (5 min)

	Servizi
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	Fermata Bus
	Metro A


Itinerario consigliato:

Arrivando con la metro o pullman nei pressi di Fontana di Trevi si può visitare la chiesa di Santa Maria in Trivio. Spostandosi poi a piedi a Villa Borghese (1,5 Km - 20 min) o al parco del colle oppio (1,8Km - 30 min) per il pranzo ed i giochi. Dopo pranzo recarsi alla stazione Termini per la visita dell’ostello.
Le cronache del Capitano
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-Seconda Settimana-

L’isola di Mème

ovvero: dall’indifferenza alla partecipazione

INDICAZIONI PER LA PREGHIERA

	
	Ognun per sé?!?
	Chiusi in noi stessi?
	Imprigionati o liberi?
	Soli o uniti?
	Insieme a Gesù siamo uniti, liberi, felici!!!

	2° settimana:

Dall’indifferenza alla partecipazione
SUGGERIMENTI PER I CANTI:

● Insieme è più bello

● Servo per amore

● Vieni e seguimi

● Questo è il mio

 comandamento

● Venite alla festa
	mattina: Lc 10, 30-37

(il buon samaritano)
	mattina: Mt 25, 31-40

(il giudizio finale)
	mattina: Gv 8,31
(la verità vi farà liberi)
	mattina: : Lc 6,27-36
(amore per i nemici)

	mattina: : Gv 13,34-35
(il comandamento nuovo)

pomeriggio: Gv 13,15. 17.
(il servizio, la partecipazione)

	
	S E G N I

	
	MATTINA

( IMMAGINE per la mattina

POMERIGGIO

( SCRITTA “Insieme a Gesù….”
( 1 SAGOMA bambino, da

consegnare ad ogni ragazzo.

Ciascuno scrive le difficoltà che

ha nell’entrare in relazione con

gli altri o ad andare in loro aiuto.


	MATTINA

( IMMAGINE per la mattina

POMERIGGIO

( SCRITTA “Insieme a …”

( 1 Bambinello (disegno)
come segno dell’attenzione

che vogliamo avere per i

“piccoli” e i “poveri”. 

Ognuno mette la propria

sagoma di ieri accanto a Lui.
	MATTINA

( SCRITTA per la mattina

POMERIGGIO

( IMMAGINE con SCRITTA
 “Insieme a …”

( LA PAROLA. 

Ogni ragazzo ‘pesca’ un foglietto con la Parola che ci tiene sintonizzati con Dio e il suo sogno!
	MATTINA

( SCRITTA per la mattina

POMERIGGIO

( IMMAGINE con SCRITTA
( CUORE (foglietto sagomato).
Ogni ragazzo ne riceve uno e scrive al suo interno il nome della/delle persone da perdonare.
	MATTINA

( IMMAGINE per la giornata

POMERIGGIO

( IMMAGINE della mattina
( 1 cordicella. Ogni ragazzo 

ne riceve una. Le cordicelle vengono unite tra loro, come gli anelli di una catena, fino a formare una sola grande 

catena.


IL RACCONTO E LA CATECHESI

LUNEDÌ
IL RACCONTO

[image: image47.jpg]


Nell’isola di Mème c’era la nebbia in tutte le ore del giorno e gli abitanti non riuscivano a guardarsi in faccia, mai. La nebbia era così fitta che era difficile tenerla fuori dalle abitazioni, tanto che due persone non riuscivano a vedersi nella stessa stanza. La nebbia aveva col tempo corrotto sempre di più i cuori degli abitanti di quell’isola, penetrando nel profondo della loro anima. Non era però sempre stato così: una volta non c’era la nebbia e tutti si volevano bene e riuscivano ad affrontare le difficoltà tutti insieme; era l’isola dell’ottimismo e nessuno si scoraggiava mai, perché quando qualcuno era giù di morale, c’era sempre qualcun altro pronto a consolarlo. Si viveva bene, poi un giorno comparve… Ne uscì prima solo un filo, poi sempre di più. I grandi dicevano che così come era arrivata sarebbe andata via, non c’era da preoccuparsi, poi qualcuno iniziò a dire che era pericolosa per la pelle e tutti iniziarono ad indossare delle maschere protettive ma siccome era l’isola dell’ottimismo ognuno le personalizzava come più gli piaceva, erano tutte colorate e allegre. La gente resisteva alla nebbia, ma lei non demordeva e giorno dopo giorno cresceva sempre di più, per cui diventava sempre più difficile rendere visibili agli altri le proprie maschere e molti rinunciarono. La nebbia stava iniziando a raggiungere la profondità dei loro cuori e le maschere divennero bianche e senza espressione. L’isola di Mème era divenuta una città fantasma. Ciascuno, con la propria maschera bianca senza volto, pensava solamente a se stesso e a quello che riusciva a guardare. 
Solo in una casa la nebbia faceva fatica ad entrare: era la casa di Luigi, un ragazzino sereno ed intraprendente. Erano quasi le cinque e mezza e lui e la mamma erano dietro alla porta di ingresso pronti ad entrare in azione al segnale prestabilito. “Toc… Toc… Toc…” si sentirono tre forti battiti alla porta, Luigi prontamente disse: “Mamma è lui… pronta?”. Con un gesto rapido Luigi aprì la porta d’entrata e la richiuse un attimo dopo, mentre la mamma con un forte strattone trascinò il marito all’interno della casa, quindi prese un raccogli briciole elettrico e aspirò la poca nebbia che era entrata nella casa e quella rimasta sul soprabito e sui vestiti del papà. La loro era l’ultima famiglia che lottava contro di lei e si rifiutavano di dargliela vinta. Avevano un’intera collezione di maschere belle, sorridenti e colorate e la mamma e Luigi ogni giorno ne inventavano una nuova da far indossare al papà che usciva per il lavoro. Finiti i controlli di routine il piccolo poté finalmente abbracciare il papà ed insieme alla mamma si concessero qualche minuto di coccole di famiglia, quindi tutti a tavola per la cena. Luigi era molto preoccupato e aveva profondamente paura della nebbia e sapeva bene che tutta la sua famiglia la pensava come lui. Tra di loro ne parlavano sempre poco ma quel giorno a tavola il papà disse: “Diventa sempre più dura… è difficile continuare così, questa cosa non sembra diminuire mai; ogni giorno è di più ed intorno alla nostra casa sembra essercene il doppio che in qualsiasi altra parte, io non ce la faccio più… dovremmo andarcene via, trasferirci in qualche altra isola”. Il piccolo rimase stupito da quelle parole e stava protestando quando vide la mamma afferrare un forchettone e scagliarlo contro il papà. Dalla paura urlò “Mamma..!!!”, lo spavento fu enorme ma il forchettone si impuntò sul tavolo a pochi centimetri dal naso del padre: il gesto era indirizzato verso un filo di nebbia che lentamente stava entrando nel corpo dell'uomo, rapidamente Luigi lo aspirò via con la macchinetta ed il papà tornò nuovamente sorridente e pieno di vita. Era ora di andare a dormire, finalmente. Un ultimo controllo a tutte le finestre e le porte: dovevano essere sicuri che la nebbia restasse fuori per tutta la notte; quindi Luigi si mise il pigiama e si fece rimboccare le coperte. Ogni sera prima di addormentarsi pregava di svegliarsi il giorno dopo senza trovare quella nebbia, anche quella notte espresse il suo desiderio: “Quanto vorrei che il mio sogno divenisse realtà”.
Quella notte qualcuno rispose al suo sogno. Il piccolo Luigi si ritrovò dentro una stanza buia, illuminata solo da qualche candela. Era sicuramente una camera da letto arredata come le case del '700, tutto sembrava molto antico. Si muoveva piano per non far rumore e proprio quando pensava di esser solo si accorse di una figura davanti a sé che dormiva sul letto, si avvicinò così lento che era impossibile scorgere i suoi movimenti e vide disteso un uomo dall'aspetto buffo: era vestito da prete con la tunica nera, molto snello, con un pizzetto appena abbozzato ed uno stravagante cappello da capitano. Ma dove si trovava? Si avvicinò alla finestra per capirci qualcosa e la sorpresa fu grande quando si accorse che là fuori non c'era la nebbia e poteva vedere il mare. Il mare? Ma allora era su una nave, come era possibile? Si voltò di scatto e si ritrovò faccia a faccia con quell'uomo, che qualche istante prima dormiva profondamente. Fu lui il primo a pronunciare parola e disse: “Piccoletto come posso esserti d'aiuto?”. Luigi non sapeva cosa fare o come reagire, e non riuscì a rispondere, allora quell’uomo continuò a parlare camminando avanti ed indietro per la stanza in un modo teatrale: “Che sbadato, neanche mi sono presentato: piacere Don Tom, Capitano don Tom, al suo servizio. So che hai qualche problemino dall'altro lato di questo sogno, come posso aiutarti?”. Il ragazzo era sempre più interdetto, chi era costui? Dove si trovava? Stava sognando ancora? E la nebbia, che fine aveva fatto? Il Capitano sembrava intuire tutte queste cose e cercò di rassicurare il ragazzo: “Ehi non devi temere, io e la mia ciurma siamo qui. Pronti ad aiutarti, ma tu devi dirci qual è il tuo sogno, come possiamo aiutare te e la tua famiglia?”. Luigi si sentì decisamente meglio dopo quelle parole e si convinse a parlare: “Sono Luigi dell'isola di Mème, il mio sogno è di tornare a vivere con gli altri abitanti della mia terra con l'aria buona, senza nebbia, senza egoismo ed indifferenza. Vorrei che tutti ci volessimo bene, vorrei che tornasse tutto come era prima che arrivasse la nebbia”. Poi un strano fumo iniziò ad entrare nella camera e l’espressione del ragazzo divenne molto più triste così come il tono della sua voce è continuò: “Ma tanto lo so che è tutto inutile, nessuno potrà ridarci la libertà. Nessuno, nemmeno tu, Capitano strambo e il tuo equipaggio imbranato”. Il fumo denso aumentò ed iniziò ad avvolgerlo facendolo sparire quasi completamente. I suoi occhi guardavano il don, che però non fece nulla e pensò: “È tardi... siamo in ritardo, dobbiamo sbrigarci la situazione è già al limite”. L'immagine del Capitano Don Tom si trasformava pian piano, prendendo sempre più alla fisionomia di suo padre, che lo strattonava sul letto e gli urlava: “Svegliati, svegliati, apri gli occhi”. Era tornato alla realtà ed intorno a sé la sua cameretta era piena di nebbia: qualcuno aveva sabotato la sua finestra e Luigi era stato quasi preso dalla nebbia. Per fortuna era intervenuto il suo papà, che però ora ne pagava le conseguenze.
INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Lc 10, 30-37

“Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?”
Riflessioni :

“Chi fa da sé, fa per tre”, recita un celebre proverbio, uno dei tanti detti popolari che decantano i benefici del “fai da te”: quante scocciature in meno, quanto tempo risparmiato… Quante volte nel caos della nostra classe, in fila per i biglietti al cinema, compressi in un vagone della metro troppo affollato abbiamo desiderato che tutti sparissero e ci siamo proiettati con la mente su una spiaggia deserta, a prendere il sole sorseggiando una bibita, senza nessun fastidio intorno. Beata solitudine!

Gli altri sono spesso un fastidio, un impedimento al raggiungimento dei nostri obiettivi… e allora, se proprio non possiamo trasferirci in quel paesaggio esotico, tentiamo almeno di sopravvivere nel modo più semplice: passando oltre, pensando a noi stessi, alle nostre cose, senza preoccuparci troppo del resto, perché di problemi ne abbiamo già abbastanza. 

Senza accorgercene, giorno dopo giorno, cediamo alla tentazione dell’indifferenza, una barriera invisibile, impalpabile che ci consente di non farci sfiorare dal mondo esterno. Questa distanza ha anche un secondo vantaggio, in apparenza: ci permette di tenere nascosto quello che non vorremmo mai che gli altri sapessero di noi, le nostre fragilità, i limiti del nostro carattere. 

Ci costruiamo allora, anche a contatto con i nostri amici più cari, una maschera protettiva, che mostri solo ciò che ci piace di noi stessi e copra tutte le nostre “brutture”.

Per le elementari e per le medie:
Costruzione di maschere “bianche”, senza espressione, che indossate lascino intravedere solo gli occhi. Su un cartoncino bianco (possibilmente plastificato, perché possa rimanere piuttosto rigido) disegniamo e ritagliamo il profilo del nostro viso; creiamo poi due fori per gli occhi, e limitiamoci a stilizzare la forma del naso e della bocca, senza una particolare espressione. Leghiamo un elastico agli estremi della maschera, così da poterla indossare.

Nel retro, ovvero sulla parte che sarà a contatto col viso, applichiamo un’etichetta, sulla quale avremo scritto ciò che a volte ci fa preferire l’indifferenza: qualcosa di me che ho paura di mostrare agli altri, che mi spinge a chiudermi, che solitamente tengo segreto.

MARTEDÌ
IL RACCONTO
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La leggendaria Nave Cantiere portò alla massima potenza i motori. Il sogno della notte prima aveva aumentato le preoccupazione del Capitano, il celebre Don Tom. La situazione era peggiorata troppo nelle ultime settimane: lui ed il suo equipaggio dovevano immediatamente intervenire! Mancavano ancora poche ore prima dell’arrivo sull’isola, quindi convocò una riunione di emergenza con tutto l’equipaggio sul ponte di coperta.
I ragazzi della ciurma si radunarono rapidamente nel punto stabilito, seduti per terra in semicerchio in attesa delle istruzioni del Capitano, il quale appena ottenuto il giusto silenzio iniziò a parlare: “Ragazzi questa volta ci troviamo di fronte ad una missione particolarmente difficile, quindi dobbiamo essere tutti pronti ad aiutarci reciprocamente, ognuno per il proprio compito: questa volta servirà il contributo di ogni singolo gruppo di lavoro del cantiere. Dunque, ricapitoliamo la situazione: iniziamo dal Responsabile dei laboratori”.

Ecco alzarsi dal semicerchio un ragazzetto, con un camice bianco, una cartellina rigida, una matita ed un paio di occhialoni tondi sugli occhi, che iniziò a parlare: “La situazione dal laboratorio è questa: abbiamo analizzato la piccola quantità di sostanza recuperata dal Capitano. Quella che a prima vista potrebbe sembrare nebbia o fumo, dai dati del computer risulterebbe invece essere un vapore tossico non letale; la composizione è ancora sconosciuta, ma io e i miei compagni del laboratorio ci stiamo lavorando su, ci servirebbe ancora qualche ora”. Si rimise seduto e si alzò un altro ragazzo vestito con una tuta da meccanico piena di macchie di olio e grasso, mostrando uno strano oggetto in mano e disse: “Nalle nostre officine abbiamo prodotto un prototipo di maschera antinebbia, certo i dati forniti dai laboratori erano scarsi quindi l’abbiamo testata contro i veleni maggiormente conosciuti, inoltre stiamo sviluppando dei progetti di modifica per la Betsy seconda, così da poter raggiungere l’isola senza contaminare la Nave Cantiere. Appena ultimati li passeremo al gruppo del cantiere”. Si rimise seduto e subito riprese il comando Don Tom: “Ben fatto! I nostri laboratori e le officine lavorano bene come al solito, attendiamo presto i risultati definitivi così come le modifiche alla Betsy II. Mi aspetto grandi cose dalle nostre ragazze del cantiere”. Un gruppetto lì vicino arrossì a quel complimento. “Bene, ora vorrei sentire cosa hanno pensato il Tattico ed il Navigatore”. Da due punti differenti del semicerchio si alzarono un ragazzo ed una ragazza, il primo con una divisa verde militare e con diverse mappe, la seconda con un vestitino molto colorato e stravagante, con il suo inseparabile cannocchiale ed altri strumenti di cui solo lei conosceva il reale utilizzo. Fu lei a parlare per prima: “La rotta è giusta, come sempre d’altra parte, ma la visibilità è pessima e le condizioni atmosferiche sembrano peggiorare man mano che ci avviciniamo all’isola stessa. Altro problema da risolvere è il punto di sbarco, con questa nebbia rischieremmo di incagliare in qualche secca e addio missione e addio Nave Cantiere, per cui io consiglierei…” ma venne interrotta bruscamente dal Tattico che disse: “Grazie Navigatore, ma su ciò che dovremmo fare ci penso io. Le tue informazioni sono state più che sufficienti. La tattica da utilizzare è sicuramente quella di lasciare la Nave Cantiere a largo della costa, per evitare un possibile contagio dell’equipaggio, ed attraccare all’isola con la Betsy II appositamente modificata. Nonostante tutto rimane il problema della scarsa visibilità” questa volta fu il Tattico ad essere interrotto dalla Navigatrice che disse: “In realtà abbiamo individuato l’esistenza di un faro sull’isola, ma non riusciamo a stabilire se è in funzione e dove si trovi esattamente, sembra quasi che la nebbia elimini ogni luce”. Di scatto alzò la mano il piccolo Scienziato che saltando sul posto cercava di farsi notare mentre il Tattico e la Navigatrice continuavano il loro battibecco. A quel punto intervenne il Capitano che diede la parola allo Scienziato: “Mi è arrivata ora un’informazione importante sul comportamento della sostanza alla luce: la sua struttura molecolare impedisce l’attraversamento dei raggi luminosi ma non del tutto. In realtà permette il passaggio dall’interno all’esterno di un solo tipo di luce, quella del fuoco, sembra che la combinazione di calore e luce riesca ad aprire una piccola falla all’interno della coltre, però vi ricordo che ciò avviene solo dall’interno all’esterno…” Il Capitano scuoteva la testa e rideva agitandosi sul posto e quasi cadde dalla sedia, poi disse: “Non ho capito niente, parli sempre così difficile”. Lo Scienziato divenne rosso per l’imbarazzo, ogni tanto aveva l’impressione che nessuno comprendesse le sue parole e parlasse da solo. Il Tattico invece sembrava aver capito, ebbe un’idea e la disse a gran voce: “Facile! Basterebbe mandare un gruppo in esplorazione, distribuirli in punti prestabiliti dell’isola e accendere dei gran falò…”; la Navigatrice scuoteva platealmente la testa quindi prese la parola: “Ma che razza di Tattico sei? Come facciamo ad arrivare sull’isola se non si vede niente, e come faremmo a raggiungere il punto prestabilito, senza punti di riferimento?”. Il piccolo Tattico si accorse di aver completamento sbagliato, si rimise seduto triste e scontento, la sua amica invece continuò: “Ci servirebbe qualcuno che si trovasse già sull’isola e che la conoscesse così bene da riaccendere il faro con del fuoco, così potremmo raggiungere la costa”. La riunione fu interrotta da un enorme sbadiglio del Capitano, che stropicciandosi decise che si era fatto tardi ed era ora di schiacciare un bel pisolino: mancavano ancora delle ore prima di arrivare a destinazione e doveva essere riposato per l’inizio della missione. I ragazzi della ciurma rimasero interdetti da quel comportamento, erano anni che lo conoscevano e faceva sempre così: nei momenti critici lui si metteva sempre a dormire, quindi come ogni altra volta ognuno tornò al suo posto di lavoro a sviluppare le proprie idee. Nei laboratori si ricercava un acido che annientasse quella sostanza o almeno un vaccino che potesse renderla inefficace; nelle officine si avviava la produzione in scala di maschere antinebbia e si sviluppano nuovi progetti per aumentare la visibilità all’interno della nebbia; nel cantiere navale le ragazze modificavano la nave ausiliaria, la Betsy II, rendendola impermeabile alla sostanza nociva, ne risistemavano la pittura e cambiavano l’arredamento interno rendendolo più confortevole; la Navigatrice guardava all’orizzonte con il suo cannocchiale sperando di scorgere l’isola, mentre il Tattico continuava gli allenamenti con la sua squadra di assalto, sarebbero scesi loro su quell’isola e dovevano essere preparati. Il Capitano si stese sul letto ed iniziò a dormire.
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La casa di Luigi era circondata dalla nebbia, che in silenzio cercava delle fessure per entrare. Era questione di poco tempo e sarebbe entrata anche là. Il ragazzo era stanco della situazione, nella notte in parte era penetrata nella sua stanza e si era salvato solo grazie all’intervento del papà, che però ora stava molto male: il suo volto era triste e non lo era mai stato così. La mamma cercava di fargli tornare il sorriso ma senza troppo successo, la nebbia stava entrando anche lì. Luigi era demoralizzato, la mamma preoccupata decise che da ora era necessario indossare la maschera anche in casa, lui scelse la più brutta, quindi tornò in camera sua, si stese sul letto e guardando il soffitto, pensò che il suo sogno non si sarebbe mai realizzato, prima o poi anche loro sarebbero diventati come tutti gli altri, quanto altro sarebbero riusciti a resistere? Quei pensieri accompagnarono il ragazzo in un dolce riposo, chiuse gli occhi nella realtà e li riaprì nel sogno: proprio davanti a lui, sulla cassettiera della sua stanza, stava seduto un uomo, con una lunga tunica nera un colletto bianco ed un cappello nero da pirata. L’uomo vestito da prete che lo fissava era lo stesso che aveva sognato poco tempo prima. Luigi fece un salto per la sorpresa e, nascondendosi dietro al cuscino, chiese: “Chi sei?Cosa vuoi da me?”. Il Capitano rispose con tono dolce: “Figliolo, mi sembri un po’ smemorato! Mi sono presentato poco fa, sono sempre io, il Capitano Don Tom… e sono qui per aiutarti”. Il ragazzo ripensò a quello che aveva sognato poco prima ed esclamò: “Ti riconosco! Ma tu non esisti, eri dentro al mio sogno”. Il Capitano annuì e rispose: “Certo, e tu ora sei nel mio, ma non ti fare troppe domande che il tempo è poco”. Il ragazzo non ne fece altre, Don Tom continuò: “So che la situazione è preoccupante”. Si alzò ed iniziò a fare avanti ed indietro per la stanza mentre continuava a parlare: “Il tuo sogno è giusto ed importante, ma non sarà facile aiutarti, quindi ho consultato la mia ciurma: abbiamo preparato un piano, fra poche ore saremo da te e dalla tua famiglia, ma...” il ragazzo sbuffò: “Lo sapevo che c’era un però”. Il Capitano proseguì senza badare all’interruzione: “Però il nostro piano non è realizzabile…”. Il ragazzo scattò in piedi protestando ad alta voce: “E allora perché me lo vieni a raccontare? Che ci faccio io con una cosa che non si può fare…” Il Capitano con destrezza diede un colpetto al ragazzo e lo fece rimettere a sedere sul letto, continuando: “Non ho detto che è impossibile, ho detto che non si può realizzare se non con il tuo aiuto: tutto dipende da te… Ci serve tanta luce, un grande fuoco al vecchio faro, prima riuscirai a farlo e prima potremo scendere sull’isola, altrimenti…” ed il Capitano d’improvviso scomparve. Luigi si svegliò con un’idea. Di corsa scese le scale, raggiunse la stanza dei genitori, si tuffò sul letto, abbracciò il papà sotto le coperte, ancora con i residui della nebbia e disse: “Si può fare”.

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Mt 25, 31-40

“In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”
Riflessioni:
L’indifferenza sembra essere spesso la via più facile per non avere problemi, una soluzione pacifica che tiene lontani i litigi, le incomprensioni, le delusioni. Cosa potrà mai succedere, infatti, restando al proprio posto, facendosi gli affari propri?

Meglio “non fare” che sbagliare: è il modo per non pentirsi mai. Ma è davvero così? Davvero l’indifferenza è pace, neutralità effettiva? Davvero la nostra maschera ci protegge solo?

La nostra tappa di oggi è verificare questo aspetto: la maschera è sempre conveniente? Capiremo forse che oltre a schermare le cose negative, la maschera impedisce il passaggio di quelle positive… immaginate come sarebbe raccontare una barzelletta col volto coperto: probabilmente non riderebbe nessuno, perché l’espressione del viso contribuisce alla simpatia del racconto. Allo stesso modo, è vero che grazie alla maschera gli altri non conoscono i miei difetti, ma è vero anche che nessuno più saprebbe il mio nome, cosa mi piace fare, qual è il mio cartone preferito, i regali che ho ricevuto per il mio compleanno, etc… ci sono pensieri e fatti che desidero condividere e che restano intrappolati da quell’ostacolo apparentemente. 

Se non solo io, ma tutti indossassero una maschera, allora nessuno più avrebbe la certezza di conoscere veramente un altro: quando mai ti abbiamo visto?, chiedono i discepoli a Gesù, increduli di non averlo riconosciuto.

La barriera dell’indifferenza dunque non è priva di conseguenze, ma incide negativamente sulla realtà.

Per le elementari e per le medie:
Ricostruiamo l’identikit esatto. 

A coppie: un bambino\ragazzo indossa la maschera, l’altro no. 

Chi è senza, intervisterà il mascherato, ponendogli domande (già stabilite) su di lui, sui suoi interessi, sulla sua famiglia… (es. “sei della Roma?”, “hai fratelli?”). 

L’altro, aldilà della maschera, può rispondere con un sorriso (Sì) o con una linguaccia (No). 

La difficoltà consiste nell’indovinare le risposte esatte del compagno vedendo solo il movimento dei suoi occhi. Poi i ruoli si invertono.

Constatiamo che la presenza della maschera ha generato errori e non ci ha permesso di conoscerci veramente.

ATTENZIONE: In questo caso si consiglia di proporre l’attività come primo step, di farla cioè precedere alla riflessione di gruppo, perché per smentire l’utilità dell’indifferenza è necessario un rimando immediato, un’evidenza vissuta.
MERCOLEDÌ
IL RACCONTO

“Terraaaa, Terraaaa… o forse qualcosa che ci assomiglia…” urlò il ragazzo sulla vedetta. La Leggendaria Nave Cantiere era finalmente arrivata in prossimità dell’isola e tutto l’equipaggio affollò il ponte di coperta, qualcun altro raggiunse il ponte di comando dove si trovava il timone, altri salirono nei punti più alti della nave per vedere meglio. All’orizzonte non si vedeva la terra ma solo una grande nube che la avvolgeva interamente e come previsto dalla Navigatrice era impossibile tentare di raggiungere il porto, perché non si poteva stabilire dove finisse il mare ed iniziasse la terraferma. Il Capitano fu svegliato d’improvviso dalle urla della vedetta ed esclamò: “Maledizione, dormivo così bene. Speriamo che il ragazzo faccia la sua parte”. Quindi si precipitò sul ponte di comando, tolse dalle mani della Navigatrice il cannocchiale, diede un’occhiata e disse: “È molta più di quanta io ne abbia mai vista, si potrà attraversare?”. Qualche istante dopo giunsero sul ponte tutti gli altri e lo Scienziato chiamato in causa dalla domanda del Capitano disse: “Dalle ultime analisi abbiamo stabilito che non presenta resistenza all’attraversamento quindi si potrà superare facilmente, non riusciamo a stabilire con certezza la sua composizione, sappiamo che si riduce alla presenza di calore, ma non scompare definitivamente, più di questo non sappiamo, più la studiamo e più aumentano i nostri dubbi e la pensiamo tutti in modo differente: per qualcuno addirittura sembra non sia tossica e non servirebbero le maschere, per me sono idiozie e siccome sono io il capo nel mio laboratorio indossiamo già tutti le maschere e forse dovrebbero indossarle tutti i membri della ciurma”. Il Capitano fece una smorfia plateale e disse: “Come al solito non ho capito un accidenti di quello che hai detto, comunque a me le maschere non piacciono, preferisco i miei cappelli. Ognuno faccia come crede. Qualcun altro ha da riferire qualcosa?”. Il capo meccanico prese la parola “Noi, Capitano, abbiamo completato la costruzione delle maschere, quindi preparato alcuni nuovi congegni per la Betsy II, compresi due grandi aspiratori,. Abbiamo spedito tutto al cantiere dove dovrebbero averci pensato le ragazze a sistemarle; io e i miei uomini indosseremo le maschere”. Le ragazze del cantiere, chiamate in questione, illustrarono i preparativi: “Caro Capitano Don Tom, l’imbarcazione è pronta, aspetta solo la squadra per entrare in azione. Sono stati fatti tutti i controlli, installati due grandi aeratori, che ci permetteranno di aspirare parte della nebbia, creando qualche metro di visibilità in più, inoltre li abbiamo decorati con degli splendidi fiocchi rossi, per non parlare delle nuove tendine agli oblò e al nuovo deodorante al gusto di vaniglia, che abbiamo installato. È magnifica, sì, veramente magnifica!” Il Tattico sbuffò: ogni volta che entravano in azione dovevano stare attenti a tutte quelle cose da femmina, non capiva ancora perché Don Tom avesse voluto al cantiere una squadra tutta femminile, altro che tocco artistico! Tutto sembrava pronto, il Tattico e la sua squadra erano già sulla Betsy II, in collegamento radio con la nave centrale, il Capitano questa volta rimaneva sulla principale. Era la giusta iniezione di fiducia che serviva loro, non avrebbero fallito.

Da uno dei lati della nave, dalla parte del cantiere si aprì un grande portellone. Finalmente la Betsy II entrava in azione. Le ragazze questa volta avevano esagerato ed il suo aspetto era alquanto strampalato: completamente rosa, sulla prua due grandi labbra rosso fuoco, sulla cabina due grandi ciglia ed infine un cappello di tela rosa come copertura, nella parte posteriore gli aspira nebbia, due grandi tubi a forma di corno impacchettati con due grandi fiocchi rossi. I ragazzi della squadra si sentivano alquanto imbarazzati, poi fecero un sospiro di sollievo quando si ricordarono che con tutta quella nebbia nessuno avrebbe distinto i particolari della loro nave. Si avvicinavano rapidamente al confine con la nebbia, tutti i componenti della squadra indossarono le maschere protettive: erano pronti per entrare in azione, ma se dall’isola nessuno avesse dato loro una mano, non sarebbero mai arrivati sani sulla costa.

Il piccolo Luigi, con indosso la sua maschera uscì di casa e correndo si diresse verso il porto. Sapeva bene che il Capitano in quel sogno si riferiva proprio al Faro del porto, spento da tempo, da quando l’oscurità rendeva impossibile l’arrivo di nuove imbarcazioni. Era da un po’ che il ragazzo non usciva e gli sembrava che fosse tutto più scuro del solito, le luci elettriche dei lampioni illuminavano molto poco, e lui andava molto più a memoria che a vista. Non c’era nessuno in giro per le strade, neanche nella grande piazza della città, dove una volta c’era un bellissimo mercato durante la settimana e le giostre per i bambini la domenica. Ora, invece, c’era solo desolazione e solitudine. Luigi si sentiva più triste, ma non poteva perdere tempo, il Capitano lo stava aspettando, sempre che quel sogno non fosse un altro scherzo della nebbia. Non aveva però altre speranze: doveva tentare. Tutti quei pensieri l’avevano accompagnato fino al porto, da lì occorrevano pochi minuti per arrivare al faro. Svoltò per la strada che costeggiava la banchina; mancava poco, ma si sentiva sempre più stanco come se la nebbia avesse intuito i suoi progetti e facesse sempre più resistenza al suo correre. Non poteva arrendersi e, anche se quasi sfinito, raggiunse la porta del faro, la spalancò e salì le scale che lo portavano in cima. Ogni gradino diveniva sempre più pesante, ma alla fine raggiunse la cima dove era la grande lampada. Si precipitò all’interruttore generale: c’era una grande leva, la tirò verso il basso e dopo qualche scintilla la lampada si accese, ma non generava luce sufficiente, la nebbia non gli permetteva di illuminare bene nemmeno la stessa sala: la luce era troppo debole. Luigi sprofondò nella disperazione, tutta quella fatica per niente, eppure aveva fatto tutto quello che gli era stato detto nel sogno, poi ripensò bene e si ricordò un particolare a cui non aveva dato peso… e si ricordò le parole del Capitano: “Ci serve tanta luce, un grande fuoco al vecchio faro…” Non andava bene la luce elettrica, serviva il calore del fuoco, ma dove avrebbe trovato qualcosa da bruciare? Si guardò intorno, prese qualche giornale, dei pezzi di legno e tutto quello che poteva andare in fiamme. Posizionò tutto nel punto più in alto; ora doveva trovare qualcosa per accendere. Non aveva nulla con sé, nulla! Iniziò a cercare in tutti i posti, non poteva tornare a casa, sentiva di essere già molto in ritardo. Alla fine trovò delle fiaccole segnalatrici di emergenza, bastava spezzarle per generare una fiammata rossa: le usò tutte ed accese il fuoco. Il ragazzo si allontanò appena in tempo, una gigantesca fiammata spazzò via per pochi secondi l’oscurità tutto intorno, ma durò troppo poco, dopo qualche secondo divenne un piccolo fuoco, la nebbia reagiva e lo stava spegnendo, gli serviva qualcos’altro da bruciare, ma aveva usato tutto, doveva alimentare la fiamma prima che il fuoco si spegnesse del tutto.

Intanto la squadra di assalto sulla Betsy II era entrata nella nebbia, gli aspira nebbia andavano a tutta forza, ma la visibilità era di pochi metri e se si fosse presentato un ostacolo improvviso non sarebbero stati in grado di evitarlo. Ad un certo punto in direzione Nord-Ovest il Tattico osservò un lampo, che per pochi secondi aveva squarciato l’oscurità, ne era riuscito a segnare le coordinate e rivolgendosi al comandante della piccola imbarcazione esclamò: “Segui questa nuova direzione e speriamo di non incontrare ostacoli nel cammino, c’è qualcuno che ci aspetta, sbrighiamoci”. Il ragazzo ai comandi gli rispose: “È troppo pericoloso procedere ancora, ci avviciniamo troppo alla costa, potremmo sbattere contro altre navi, scogli e tante altre cose. Rischieremmo la vita”. Molti altri iniziarono a protestare, ognuno aveva una sua proposta diversa e ciascuno sembravano credere solo nella propria idea. Il Tattico, responsabile della squadra, urlò spazientito: “La fate finita? Qui comando io e…” le sue parole vennero interrotte da una luce enorme che spazzò via la nebbia. Davanti a loro tutto divenne chiaro ed il ragazzo ai comandi fece in tempo a virare, perché davanti a loro c’era un enorme relitto di una vecchia imbarcazione: se non fosse stato per quella luce improvvisa ci sarebbero andati sicuramente a sbattere contro. Erano ormai vicinissimi al porto, il Tattico cercò di memorizzare più particolari possibili di quell’isola, nel caso in cui la luce andasse via nuovamente e così fece ogni componente della squadra, memorizzando una parte del percorso dal porto al faro, in questo modo si sarebbero orientati anche con l’oscurità. Quella forte luce e il calore proveniente da essa avevano spazzato via anche i litigi di poco prima. 

Sulla Leggendaria Nave Cantiere, la Navigatrice scrutava in lontananza l’isola, al suo fianco il Capitano pensava, o almeno così lui diceva, mentre per tutti era chiaro che stesse dormendo. La grande nave era ferma ma l’impressione era che quella nebbia tendesse ad avvicinarsi sempre più. Il ragazzo delle officine era andato a controllare più volte se i motori fossero bloccati, la Navigatrice ricontrollò più volte la posizione della nave, sembrava proprio che non si fossero mai mossi, ma un po’ tutti i membri della ciurma avevano la stessa impressione che la nebbia fosse sempre più vicina. Tutti questi pensieri svanirono quando videro provenire dalla grande nube un’immensa luce. Lo Scienziato sul ponte di comando urlò: “Guardate l’ha infranta, ha rotto la barriera della nebbia, avranno dato fuoco all’intera città per ottenere quell’effetto” ma l’entusiasmo dello Scienziato svanì pochi minuti dopo, lo squarcio di quella nube lentamente si ricuciva ritornando alle dimensioni originali. Un sentimento di delusione serpeggiò in tutto l’equipaggio, chissà cosa era successo?

Nel frattempo, vicino al faro, Luigi era consapevole di avere pochissimo tempo: era riuscito a provocare una piccola fiammata, qualche secondo forse, certamente non sufficiente per guidare una nave. Gli occorreva più potenza, più calore, ma non aveva più nulla da bruciare, cadde deluso sulle ginocchia e si mise a piangere, non poteva arrendersi così e cercò di asciugarsi le lacrime, ma aveva ancora addosso la maschera che lo proteggeva dalla nebbia ed istintivamente, senza riflettere, si tolse la maschera dal viso e la lanciò con rabbia all’interno del piccolo fuoco morente. Al contatto della maschera con le deboli fiamme, avvenne una forte esplosione: il ragazzo fu scaraventato sulla parete della sala, mentre un enorme bagliore di luce si propagava in tutta la stanza, la nebbia era scomparsa intorno a lui e sopra di lui non c’era più. Un leggero sorriso si dipinse sul volto senza forze del ragazzo, ma durò poco: qualche minuto e poi piano piano, come una tela che ricombina i suoi fili, quel manto di nebbia si ricompose e rapidamente si scagliò sul ragazzetto stremato al suolo. Luigi rimase steso senza sensi su quel pavimento freddo.

Pochi istanti, solo qualche minuto in più sarebbero bastati per evitare quella fine al ragazzo. Il Tattico e la sua squadra fecero irruzione nella sala del faro, trovando il corpicino di Luigi ancora steso. I soccorritori fecero tutto quello che poterono per rianimarlo, e per non peggiorare le cose gli coprirono il volto con una delle loro maschere. Il Tattico scrollò la testa e disse: “Non credo che ce la farà: il battito è troppo lento, si è sacrificato per farci arrivare fin qui e ci ha salvato la vita, ora dobbiamo realizzare il suo sogno, rendere liberi dalla nebbia gli abitanti di questa isola”. La squadra si mise in azione: ce l’avrebbero fatta, si sentivano sicuri, l’avrebbero fatto per quel ragazzo.

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Gv 8, 31-36

“Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”
Riflessioni:
Abbiamo osservato finora che l’indifferenza e la solitudine non sono poi così invidiabili come sembrano, in quanto l’indifferenza dell’altro nei nostri confronti non ci lascia impassibili. Con il Signore accade la stessa cosa: quando abbiamo bisogno di Lui e crediamo invece che Lui non ci ascolti, che sia indifferente alla nostra voce, è il momento che ci sentiamo abbandonati. Nessuno desidererebbe un Dio indifferente.

Ma Dio è l’esatto opposto dell’Indifferenza, e ce lo ha dimostrato tramite Gesù: sebbene fosse Onnipotente ha scelto di farsi uomo per salvarci, ed è morto per noi sulla croce provando tutta la sofferenza di un essere umano.

Il Signore ci ha tracciato la strada: la libertà non fa rima con “indifferenza”, ma con “partecipazione”. La nostra libertà ha avuto un prezzo molto alto, ovvero la sua stessa partecipazione alla nostra vita e al nostro destino; se Gesù fosse rimasto a guardarci comodamente dal cielo, nell’indifferenza, saremmo ancora destinati a morire per sempre, mentre grazie al suo sacrificio siamo riscattati nella Risurrezione.

Il sogno di Dio è la nostra libertà, e noi tutti siamo chiamati a partecipare alla “salvezza” reciproca, a sopportarci a vicenda nell’amore: a comportarci, cioè in maniera degna della chiamata che abbiamo ricevuto.
Per le elementari:
Cruciverba.

Ognuno possiede una soluzione e la scrive nello spazio corrispondente. Ogni risposta, se isolata, è parziale, ma unita alle altre scioglie il cruciverba. (Per ogni risposta giusta si vince un mattone: con un solo mattone non si costruisce nulla, bisogna metterli insieme).
Per le medie:
Con i più grandi si può sfruttare l’idea del gioco “la talpa”: un infiltrato che non partecipa per il bene della squadra ma cerca piuttosto di sabotarla. Ci dividiamo quindi in due squadre, che gareggeranno fra loro per risolvere il cruciverba; un solo giocatore, mimetizzato in una delle due squadre, sarà la talpa. Per ogni risposta sbagliata la talpa acquisirà un punto: il suo obiettivo è accumulare più punti della squadra, ma senza farsi scoprire. La squadra avrà infatti diritto a due “accuse”: quando penserà di aver scovato il traditore farà richiesta di accusa, e potrà rispondere a una domanda sull’identità della talpa. Se la risposta risulterà corretta il punto andrà alla squadra, altrimenti alla talpa.

Vince, con molta probabilità, la squadra in cui tutti partecipano…
GIOVEDÌ
IL RACCONTO

“Che posto è questo? Dove mi trovo? Il faro, la nebbia dove sono?”, si domandava Luigi. In quel posto non c’era nessuno, era da solo. La luce era poca, ma non c’era la nebbia. Portandosi le mani sul viso non trovava la sua maschera, si ricordò di averla gettata nel fuoco e pensava: “Sarà stato sufficiente? Il Capitano l’avrà vista la luce?”. Poi si ricordò della nebbia che si ricostruiva e che occupava nuovamente tutto lo spazio libero, e dopo niente più. La disperazione più profonda lo colse: era stato tutto inutile, eppure ce l’aveva messa tutta, e pianse. Da un angolo poco illuminato arrivò una voce: “Su su, piccoletto sei stato in gamba. Non ti disperare! Hai scopeto il suo punto debole e stai ancora lì a piangere, invece di dargli il colpo di grazia?”. Il ragazzo all’udire quella voce si alzò in piedi: “Allora sei arrivato? Ce l’ho fatta?” e intanto si guardava intorno, per vedere da dove provenisse quella voce. Il Capitano fece un passo in avanti, dove la scarsa luce lo potesse illuminare e disse: “Tecnicamente sei più tu che hai raggiunto me, che io te… ma basta parlare, ci sono ancora così tante cose da fare, che io non capisco perché dormi ancora… è ora che ti svegli, apri gli occhi, aprili…”

All’interno della sala del faro il Tattico non voleva arrendersi: “Ragazzo, apri gli occhi, aprili… dai non ti arrendere, siamo così vicini alla soluzione”. Poi, rivolgendosi al ragazzo della radio, disse: “Contatta la Nave Cantiere e conferma il nostro sbarco, quindi contatta i laboratori e chiedi se hanno altre informazioni utili, se hanno trovato un antidoto, un solvente, qualcosa che possa distruggere questa nebbia”. I ragazzi della squadra discutevano fra loro su come agire, ma i piani un’altra volta differivano fra loro e ciascuno riteneva di avere l’idea migliore: qualcuno pensava che avrebbero dovuto trovare la sorgente della nebbia e tapparla, altri che con grandi aspiratori l’avrebbero potuta catturare e poi imprigionarla in qualche cavità sottomarina, altri dicevano solo che tutto quello che era stato proposto non funzionava. Quei continui litigi non andavano bene ed il Tattico se ne accorse subito e cercò di riprendere la situazione in mano, ma lo fece nel peggiore dei modi possibili, dicendo: “Basta con queste storie, siamo una squadra e dobbiamo lavorare tutti insieme, contribuendo ognuno all’idea dell’altro. Siccome, però, non possiamo provarle tutte, inizieremo con la mia. Visto che sono io il responsabile farete tutti come dico io”. Un coro di proteste si alzò da tutti gli altri componenti della squadra, che lentamente si allontanarono ciascuno per proprio conto facendo capire che avrebbero risolto la questione da soli. La nebbia stava contagiando anche loro. Una voce bassa interruppe quel freddo silenzio: era Luigi che con le poche forze residue sussurrò: “Le maschere, toglietevi le maschere”. Tutti i ragazzi fecero un passo in avanti in direzione del piccolo, ma nessuno se la tolse. Luigi aprì gli occhi e aggrappandosi al Tattico cercò di rialzarsi quindi continuò a parlare: “Le maschere, il problema sono le maschere. Non vi rendete conto? sono esattamente come la nebbia, non permettono di guardasi in faccia, potreste essere chiunque là sotto. Le maschere, sono quelle il problema”. La squadra capiva che il ragionamento aveva un senso, ma lui stesso senza maschera stava facendo una brutta fine ed il Tattico disse al ragazzo: “Non possiamo. Senza la maschera ci ritroveremmo tutti come te, svenuti e senza conoscenza, non basterebbe per spazzare via la nebbia, anche tu ora ne indossi una, altrimenti non ti saresti ripreso. Forse hai ragione sulle maschere, ma prima di liberarcene dobbiamo neutralizzare la nebbia”. Luigi riuscì finalmente a mettersi definitivamente in piedi anche se continuava a reggersi a qualche ragazzo: “Avete ragione, ma bruciando la mia, ho sconfitto la nebbia, solo per qualche minuto, ma l’ho sconfitta, io a casa ne ho tante, potremmo iniziare da quelle” in quel momento al Tattico fu passata la radio: era una comunicazione dalla Nave Cantiere, lo Scienziato chiedeva se avessero appurato la causa del grande bagliore, scoperto quale combustibile avessero usato per generare quell’immenso calore, che aveva quasi distrutto la nebbia. Ricevute le spiegazioni e meravigliato dalla potenza di una sola maschera, ritenne che l’unico sistema per disintegrare la spessa coltre di nebbia che avvolgeva l’isola, era quella di bruciare tutte le maschere presenti su di essa. Tutte insieme avrebbero generato il calore sufficiente per annullare l’effetto di quella nube. I ragazzi della squadra seguirono Luigi sulla strada di casa, dove una brutta sorpresa li aspettava.

Nel frattempo la Navigatrice osservava la nebbia avvicinarsi sempre più alla grande nave. Aveva capito qual’era il problema, come una stupida non ci aveva pensato prima: era il vento che spirava verso di loro, era quello che l’avvicinava e non potevano fare nulla per evitarlo. I ragazzi delle officine e quelle del cantiere cercarono di risolvere il problema installando dei grandi ventilatori, ma questo rallentò di poco l’avanzata della nebbia, dovevano sperare che sull’isola risolvessero il problema prima che anche loro ne fossero avvolti.

Luigi aprì la porta di casa in modo rapido per evitare l’ingresso di quella nube di tristezza, ma appena entrò in casa si accorse ch’era ormai troppo tardi. Durante la sua assenza la nebbia era riuscita a penetrare anche lì, trovò i suoi genitori seduti a due angoli opposti del salone che non si rivolgevano più la parola. Non c’era tempo da perdere: raggiunse il papà e la mamma e rapidamente strappò dai loro volti le maschere e gli diede fuoco, una forte luce e un gran calore si diffusero per la stanza. La nebbia lentamente si disintegrava, i ragazzi si sbrigarono a chiudere le porte e le finestre, quindi si tolsero tutti la maschera e si abbracciarono :la casa era di nuovo libera. Era la giusta soluzione, ma ora avrebbero dovuto convincere ogni abitante dell’isola a fare lo stesso: a liberarsi di quelle maschere e bruciarle. Nel frattempo raccontarono tutta la storia ai genitori, che dopo essersi consultati fra loro dissero: “Noi un’idea ce l’avremmo. Ci ha fatto riflettere quello che è successo al faro, era tanto tempo che non splendeva più luce da lì e così, come voi siete stati guidati da quel fuoco, potremmo convincere le persone di questa isola ad uscire dalle loro case, attirandoli con qualcosa che ormai da tanto tempo non riescono a più vedere: la luce. Potremmo creare una grande falò al centro della piazza grande, bruciando tutte le maschere che possediamo, dovrebbero creare una luce sufficientemente grande da spazzare via per un po’ la nebbia, e convincere gli altri ad uscire di casa e fare come noi”. L’idea era buona e tutti annuivano con la testa e con un bel sorriso, ora che finalmente l’assenza delle maschere permetteva di poterlo vedere. Il piano cominciò. La squadra al completo, Luigi ed i suoi genitori raccolsero tutte le maschere che trovarono per casa. Raggiunsero la piazza con indosso ancora le loro e gettarono al centro quelle non utilizzate, quindi il papà diede inizio a quel grande fuoco. Un forte calore inondò i loro corpi ed una luce meravigliosa si fece largo tra le oscurità di quella nebbia introno a loro e per tutta la piazza grande quella triste nube era svanita, ma ne rimaneva ancora tanta in agguato tutta intorno, in attesa che la forza di quella fiamma scemasse. Qualcosa di diverso questa volta avvenne: una dopo l’altra si aprirono le finestre e le porte delle case intorno alla piazza e ne uscirono persone grandi, anziani e bambini tutti con indosso le loro maschere bianche, la visione della luce era qualcosa che si erano quasi dimenticati e quel calore, qualcosa che sembrava ormai solo un lontano ricordo, così attratti da quel fuoco, lentamente tutti gli abitanti dell’isola lo circondarono, come in un grande abbraccio. Ora il piano entrava nel vivo, tutti i ragazzi si tolsero la maschera e la lanciarono nel fuoco, che alimentato crebbe ancora di più allontanando le tenebre e contagiando con il calore anche le case più lontane. Ci volle poco perché, uno dopo l’altro, gli abitanti dell’isola seguissero quell’esempio, e più maschere bruciavano, maggiore era quel calore. Quello che avvenne fu strano: tutti si rividero in viso, dopo tanto tempo, c’era chi si stropicciava gli occhi, chi si dava forti pizzichi sulle braccia. Non era un sogno, c’era di nuovo la luce e la nebbia pian piano svaniva, ce l’avevano fatta: avevano sconfitto la nebbia. Tutti iniziarono a festeggiare ad abbracciarsi, a sorridere a piangere, ma non era finita qua, ai bordi di quell’isola la nebbia aspettava solo il momento di ritornare all’attacco.

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Lc 6, 27-36

“Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso”
Riflessioni:
È necessario buttare la maschera, per vivere pienamente la libertà che ci è stata promessa. Finora abbiamo imparato l’importanza e la gioia di condividere con gli altri gli aspetti positivi della nostra realtà, ma adesso dobbiamo fare i conti con quel “limite” che avevamo tentato di coprire, che togliendo il velo dell’indifferenza è diventato visibile a tutti. 

Sembra impossibile che gli altri possano amarci per quello che siamo, per questo a volte preferiamo nasconderci; eppure le nostre stesse debolezze possono rivelarsi misteriosamente lo strumento per cominciare ad attuare il sogno di Dio. Come? Accettandole e non tenendole tutte per noi, permettendo così a coloro che ci sono intorno di aiutarci a condividerne il “peso”. 

Gesù ci ha dimostrato che non c’è affetto vero che non richieda un sacrificio; che difficoltà ci sarebbe nell’amare una persona perfetta? Nella misura in cui sapremo avere misericordia di noi stessi, nella nostra imperfezione, sapremo farlo anche nei confronti dell’altro (Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso). 

Ecco allora che ciò che nell’indifferenza era un problema, nella partecipazione è uno strumento di salvezza: il punto da cui partire per volersi bene veramente.

Per le elementari e le medie:
Mettiamo in comune il limite che ci separava dagli altri.

Trascriviamo sul mattone vinto il giorno precedente quella paura o debolezza che inizialmente avevamo celato nel retro della maschera, mostrandola e spiegandola agli altri. 

Man mano che partecipiamo mettendoci in gioco, la nostra opera prende forma: un solo mattone è inutile e pesante da portarsi dietro, ma tanti mattoni possono costruire (un muro, una casa …).

VENERDÌ
IL RACCONTO

Sulla Nave Cantiere la Navigatrice scuoteva il Capitano perso nei suoi viaggi onirici: “Capitano, Capitano! Sveglia è urgente”. Don Tom, destato, esclamò: “Non dormivo, io pensavo, cosa succede?”. La Navigatrice spaventata esclamò: “La nebbia, la nebbia ci sta raggiungendo, è qui, ormai quasi tocca la nostra nave, se non facciamo niente fra poco ci avvolgerà”. Il Capitano si alzò di scatto e vide la sua nave circondata in tutti i punti dalla nebbia, lo Scienziato raggiunse di corsa il ponte di comando ansimando per la corsa: “Capitano, Capitano! I ragazzi ce l’hanno fatta, sull’isola non c’è più traccia della sostanza, ma non è stata sconfitta, si sta solo trasferendo, dobbiamo spostarci, indossare le maschere, scappare! È urgente, non la possiamo battere”. Il Capitano rassicurò il ragazzo e chiamò a sé la Navigatrice e disse: “Tranquilli, tranquilli, ora troveremo una soluzione. Radunate tutti sul ponte, voglio tutto l’equipaggio sul ponte di coperta e gettate via queste maschere, che non ci serviranno a molto”. I due ragazzi eseguirono gli ordini del Capitano, ma non erano soddisfati, la preoccupazione agitava il loro cuore e la nebbia stava penetrando nell’equipaggio.

Sull’isola di Mème non andava meglio, dall’entusiasmo iniziale e dai festeggiamenti si passò alla preoccupazione prima, alla disperazione poi, quando ci si accorse che la nebbia non era stata affatto sconfitta e terminato il grande fuoco che l’aveva allontanata, stava ricomponendo la sua tela. Dal panico, più di qualcuno si tuffò nelle ceneri di quel falò a recuperare la propria maschera ormai disintegrata, altri cercarono di scappare nelle proprie case, c’era chi si copriva il volto per non guardare, ma comunque ognuno per conto suo e più aumentavano queste scene e più rapidamente la nebbia si ricostituiva. Luigi si sentì triste, ma non si fece prendere dallo sconforto e abbracciò i propri genitori, la squadra si riunì attorno al Tattico per darsi coraggio a vicenda, la nebbia dalla loro parte faceva fatica ad avanzare.

Nel frattempo, sulla Nave Cantiere tutti raggiunsero il ponte di coperta, tutti senza maschera, ma qualcuno la nascondeva bene sotto i vestiti. Il malumore serpeggiava nella ciurma, ma tutti ubbidirono, perché la nebbia non era ancora penetrata a sufficienza. Il Capitano prese per mano chi gli era accanto e tutti fecero lo stesso, quindi iniziò a parlare: “Io quando ero piccolo e avevo paura, per non sentirmi solo cantavo perché pensavo che forse da qualche altra parte del mondo, qualcun altro solo come me, stesse cantando la stessa canzone. È quello che faremo anche noi”. Don Tom iniziò a cantare prima da solo, poi qualcuno iniziò a seguirlo e a cantare con lui e più ragazzi si univano a lui e più cresceva il coro, più piccola ed insignificante diveniva la nebbia. Quella grande minaccia sembrava scomparire e la paura con essa. Alla fine tutto l’equipaggio cantava insieme e non importava che qualcuno lo facesse meglio o peggio, l’importante era che ognuno mettesse del suo per far svanire la paura e la tristezza dai loro cuori. Il canto divenne così forte che si poteva udire anche sull’isola, i ragazzi della squadra lo riconobbero subito, perché spesso lo cantavano a mensa insieme a tutti gli altri, e presi per mano lo cantarono anche loro e non furono gli unici, molti altri in quel paese si unirono a cantare e più cantavano e più si sentivano bene e sicuri. La nebbia non aveva scampo e rapidamente svanì del tutto, ma alla gente sembrava non importare più nulla della nebbia e continuarono a cantare fino alla sera, poi qualcuno ebbe l’idea di cenare tutti insieme, ognuno portò qualcosa che aveva in casa per condividerlo con gli altri, tutti volevano partecipare a quella festa e nessuno tirarsi indietro. Anche la leggendaria Nave Cantiere era finalmente sbarcata sull’isola e tutto l’equipaggio fece festa nella piazza grande. Il capitan Don Tom con la sua chitarretta intonava canti nuovi e tutti gli andavano dietro in un solo coro.

Il tempo passò in allegria e per l’equipaggio della Leggendaria Nave Cantiere era tempo di ripartire. C’erano ancora tante avventure che aspettavano Don Tom ed il suo equipaggio.
Molti anni dopo la grande vittoria contro la nebbia, nell’isola di Mème si raccontavano ancora le storie di quel favoloso equipaggio, ed il sindaco di quella città, un certo Luigi che conosciamo bene, ogni anno in ricorrenza di quella data organizzava una grande festa, dove ognuno partecipava con quello che poteva, chi di più chi di meno, ma ognuno come poteva, senza tirarsi indietro mai. 

La nebbia non tornò mai più su quell’isola.
INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Gv 13, 34-35

“Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri”

Riflessioni:
Nella dimensione della partecipazione, a ogni limite corrisponde quasi sicuramente una virtù: dove io ho un problema, un mio amico ha probabilmente la chiave per aiutarmi.

In noi stessi non abbiamo forse tutte le risorse per superare i nostri difetti, ma se ci fidiamo dell’amore di chi ci sta intorno tutto invece è risolvibile. Allo stesso modo, anche noi possediamo qualità uniche, che mettendo in gioco possono aiutare qualcun altro (es. un mio compagno è solo, io sono un chiacchierone… perché non fare amicizia?).

La verità, attraverso l’atteggiamento della partecipazione, ci ha reso liberi: ci ha dato l’opportunità di essere felici superando le nostre paure.
Per le elementari e le medie:
Dal muro al ponte

Si sceglie il mattone di un compagno, che possibilmente riporti un difetto che noi pensiamo di non avere. Giriamo il mattone, e sulla faccia opposto scriviamo una nostra qualità, che in qualche modo può compensare quella sua mancanza. Riutilizziamo ora tutti i mattoni per la costruzione di un ponte, segno dell’unione che supera le barriere e rompe l’isolamento fra due “terre”.

I LABORATORI

LABORATORIO DI MANUALITÀ

La maglietta
Questa settimana realizziamo una maglietta sul tema della partecipazione: su ogni maglietta disegniamo una tessera puzzle al cui interno scriviamo: INSIEME PER ESSERE FELICI.

Il laipi (sale colorato)
La partecipazione di tutti rende più bella la vita!

Realizziamo le nostre bottigliette colorate. Servono: vasetti di vetro (tipo quelli da yogurt), tappi di sughero, sale fino, gessetti colorati, piattini di plastica.

Grattugiare un gessetto sul fondo del piattino, aggiungere 2 cucchiaini di sale da cucina e mescolare per bene quindi versare il sale colorato nel vasetto. Procedere così con diversi colori fino a che il vasetto è pieno. Chiudere con il tappo di sughero.

Una comunity da sogno: il cuscino
Costruiamo il nostro personale cuscino, della forma che preferiamo, con stoffa e per unire le due parti, se non vogliamo utilizzare ago e filo usiamo la spillatrice. Lo personalizziamo come desideriamo (per le decorazioni utilizzare colla vinilica).

Ogni membro del gruppo scriverà un messaggio per tutti i componenti del gruppo stesso e lo inserirà all’interno del cuscino degli stessi.

Completare il proprio cuscino imbottendolo con carta o stoffa o altro. 

LABORATORIO DI MUSICA

Danza colorata
Ascoltiamo un brano musicale e imprimiamo le nostre orme colorate, danzando, su un lenzuolo (in alternativa su un grande foglio bianco), stando attenti a non sovrapporre le nostre orme a quelle degli altri.

LABORATORI MODULARI (in continuità per le 4 settimane) 
Libro tattile
Partendo da un determinato soggetto o parte della storia Ores di questa settimana, ogni bambino costruisce un libro utilizzando diversi materiali come plastica, stoffa e carta per raccontare la storia attraverso pagine tutte da toccare.

La TV che vorrei
Costruiamo la nostra Tv utilizzando cartoni e scatole della dimensione che preferiamo. Ognuno di noi personalizza la propria TV e costruisce la storia della settimana Ores con disegni e/o collage o altro. Pensiamo anche al racconto che ci permetterà di raccontare e condividere con amici e familiari il nostro cammino.

INNO ORES

Impariamo il nostro inno e la sua gestualità.

Una storia… tante forme!
Continuiamo a dare forma e colore alla storia Ores. Questa settimana costruiamo il portacarte o pinzafogli. 

Usiamo delle mollette per bucato in legno o mollettoni in legno da 20 cm.. Colorare le mollette o i mollettoni usando varie tecniche, come la spugnatura o la colorazione semplice con pennello. Abbellire, incollando perline e/o sassolini precedentemente colorati e/o sassi in vetro colorato e/o quello che la fantasia ci suggerisce.
Murales
Proseguiamo il murales dell’OrEs, disegnando questa volta: l’isola di Mème, Don Tom, Luigi.

Con la stessa tecnica, possiamo riprodurre su un foglio di polistirolo poi ritagliato - per dare un effetto tridimensionale - i personaggi: Don Tom e Luigi.
CINEFORUM

La città incantata
Genere: animazione

Durata: 125’ 

Regia: Hayao Miyazaki

Distribuzione: Mikado

Anno d’uscita 2003. 

La trama
Chihiro, una bambina di 10 anni, si trasferisce con la sua famiglia in una nuova casa. Manifesta tutto il suo disappunto per il cambiamento diventando pigra e capricciosa. Durante il trasloco, la famigliola sbaglia strada e si ritrova in una città disabitata, ma sfavillante che da l’impressione di essere un’antica città di divertimenti. Ovunque si trovano cibi molto succulenti ed i genitori di Chihiro ne mangiano nonostante la figlia provi a dissuaderli dal farlo. Vengono così trasformati in maiali. Chihiro incontra un ragazzo molto misterioso, Haku, che la protegge dagli abitanti di quella città del divertimento e del riposo per tutti gli spiriti del mondo dominata dalla perfida macrocefala strega Yubaba.

Chihiro incontrerà alcuni spiriti della città: lo spirito del ravanello, delle acque, del cattivo odore, lo spirito senza volto ecc...

Per poter salavare se stessa e i suoi genitori, Chihiro dovrà scrollarsi di dosso la sua pigrizia ed indolenza ed adattarsi ai lavori più umili poiché per essere accettati da Yubaba è solo questo il modo.

Grazie alla sua purezza e al suo coraggio, Chihiro, crea amicizia con i tanti personaggi che incontra e risolve la situazione restituendo alla strega un oggetto rubatole da Haku.

Da sottolineare

Il film è una lunga e delicata favola sulla semplicità d'animo, il coraggio, l'amicizia, l'amore, ma soprattutto la forza dell'altruismo. La bambina protagonista non è dotata di superpoteri, né di doti fisiche fuori dal comune, ma più umanamente di forza di volontà e bontà spontanea e semplice. 

Il film ha vinto numerosi e prestigiosi premi dall’Orso d’Oro a Berlino all’’Oscar negli USA come miglior film d’animazione.

Il film è liberamente ispirato al romanzo "Il meraviglioso paese oltre la nebbia" della scrittrice Kashiwaba Sachiko pubblicato in Italia da Kappa Edizioni.

Totò Sapore
Genere: animazione

Durata: 78’

Regia: Maurizio Forestieri

Distribuzione: Medusa Film

Anno d’uscita 2004. 

La trama
Totò Sapore è un giovane cantastorie squattrinato che gira per le strade della Napoli del 1700 suonando canzoni che parlano del piacere del buon cibo.

La vita di Totò cambia quando eredita quattro pentole magiche, con le quali può finalmente realizzare il suo sogno di diventare cuoco. Assieme alle pentole Totò conosce anche un nuovo amico,Pulcinella che lo aiuta a diventare cuoco alla corte del Re di Napoli. La cattiva strega Vesuvia decide però di ostacolare la carriera di Totò, e manda il suo aiutante tonto, Vincenzone a sabotare i suoi piatti facendo infuriare il Re di Francia venuto in visita in città. Il Re dichiara guerra a Napoli, ma sarà Totò a risolvere la situazione inventando un nuovo piatto: la pizza.

Da sottolineare

Ispirato al racconto di Roberto Piumini, il film risulta piacevole e si muove all’intero delle paure, dei sogni, delle caratteristiche proprie dei personaggi in modo fluido e divertente. Poniamo l’accento sull’interazione tra loro dei personaggi che sono da stimolo per una riflessione su come il partecipare della vita degli altri migliora anche la nostra rendendola più piena ed appagante.
I GIOCHI

GIOCHI A TEMA

1. Mosca cieca

Nell’isola di Mème la nebbia regna sovrana. Luigi deve ritrovare la sua famiglia per tornare a casa…
Attraverso il gioco del “mosca cieca”, un ragazzo, bendato, deve riconoscere i suoi compagni di squadra, uno per uno, e condurli alla base. Tutti i ragazzi giocano a turno: ogni manche è a tempo e fa totalizzare alla squadra un punto per ogni componente riportato alla base. Per chi non è bendato è VIETATISSIMO parlare, pena la squalifica!

2. Nebbia contagiosa
La nebbia è contagiosa e, come un virus letale, rende tristi le persone che tocca.
Una persona fa la nebbia che rincorre gli altri. Quando tocca qualcuno gli lascia un cartoncino sulla schiena con la scritta “nebbia”: in questo modo lo “conquista” e il giocatore deve aiutarlo a rincorrere gli altri. 
3. Kim tatto
Non ci si vede! Occorre servirsi delle proprie dita per riconoscere gli oggetti
Scopo del gioco è riconoscere degli oggetti racchiusi in un sacco di iuta, introducendo una mano nel sacco. (Si possono scegliere oggetti a tema rispetto alla storia ma facendo attenzione a che non diventi troppo semplice individuarli).
4. E luce sia!!!
Luigi deve riuscire ad accendere il faro..

I componenti di ciascuna squadra, attraverso alcune prove, conquistano i pezzi di un puzzle che rappresenta un faro; una volta ricostruito, devono correre ad attaccarlo più in alto possibile.
5. Caccia selvaggia
Occorre raccogliere tutte le maschere dell’isola di Mème per il grande falò che può sconfiggere la nebbia.
Sparsi per il campo dovranno esserci numerosissimi foglietti fotocopiati (grandezza circa cm. 5 x 5) con il disegno di una maschera. Al “VIA” tutti dovranno raccoglierne più possibile e portali dentro al cesto della propria squadra. Vince la squadra che allo scadere del tempo ne avrà raccolti di più.
Variante (solo se i ragazzi non sono moltissimi): Le maschere saranno in numero molto inferiore e nascoste; gli unici autorizzati a raccogliere le maschere sono i capisquadra che dovranno essere chiamati dai loro compagni cercatori con il verso della sirena; il ragazzo che trova un foglietto-maschera dovrà fare il verso della sirena per chiamare il proprio caposquadra, il quale raccoglierà la maschera e la porterà nel raccoglitore della squadra.

6. Tieni il tempo
Nella nebbia, abbiamo sperimentato che la vista non ci assiste, occorre sviluppare gli altri sensi… proviamo con l’udito!!!

Si fa ascoltare un CD: una squadra deve cantare insieme, poi improvvisamene si abbassa completamente il volume e la squadra deve continuare a cantare, facendo attenzione a non perdere il tempo. Solo pochi secondi e si rialza il volume per verificare la bravura dei partecipanti.
7. Musichiere


Ancora, nella nebbia, affiniamo l’udito…
Il musichiere si può realizzare in più manches alle quali partecipano due o più squadre insieme; si propongono delle registrazioni di basi musicali e appena una squadra individua il titolo della canzone fa partire il capogruppo verso il traguardo. Si aggiudica la manche la squadra che arriva per prima e riporta esattamente il titolo della canzone. 

8. L’araldo distratto

L’animatore legge a mo’ di araldo un proclama spiritoso pieno di errori di forma e di contenuto. In un tempo stabilito, le squadre dovranno ricordare gli errori individuati (non potranno scrivere: nella nebbia non si riesce a leggere (!). Vince la squadra che ne evidenzia il maggior numero. 

9. Kim gusto
L’ultimo senso che ci viene in aiuto in caso di nebbia è quello del gusto…

I ragazzi, bendati, devono assaggiare dei cibi o delle miscele ed indovinare di cosa si tratta. I “miscugli” potranno essere più o meno difficili, secondo l’età dei partecipanti.
10. Dietro la maschera, chi c’è?

Si prende un cartellone e si praticano dei buchi per gli occhi (dalle svariate forme) all’altezza dei visi dei ragazzi partecipanti. Per aumentare la difficoltà i buchi possono essere fatti a diverse altezze in modo da disorientare il giocatore. Si fanno uscire due giocatori ed al loro rientro dovranno indovinare i nomi dei ragazzi nascosti dietro il cartellone. Vince il più veloce dei due. 

11. Cosa c’è dietro?

Anche qui c’è un pannello, con un piccolo buco al centro. I ragazzi, accostando l’occhio, dovranno riconoscere gli oggetti che saranno nascosti dietro il pannello.

10. Sedersi in cerchio
Luigi insegna agli abitanti dell’isola di Mème a riscoprire il senso della partecipazione e del coinvolgimento di ciascuno.

Si forma un cerchio di dieci persone che stanno una dietro l’altra con le mani sulle spalle di chi sta davanti. Il cerchio deve essere piccolo e perfetto, in modo che la punta dei piedi di ciascuno stia esattamente dietro i talloni dell’altro. Poi, lentamente e simultaneamente (entrambe le cose sono essenziali), ognuno si siede sulle ginocchia di chi gli sta dietro. Ci vuole un po’ di fatica e di pratica. Se si riesce a fare tutto questo senza interruzioni è per il gruppo una conquista; altrimenti a vincere sarà la “forza di gravità”. 

Variante: i più grandi, una volta riusciti a sedersi, potranno anche provare a camminare tutti insieme facendo ruotare il cerchio, muovendo simultaneamente prima la gamba destra, poi la sinistra.

11. Aquile e pecore

Ancora sulla collaborazione: tutti insieme per difendersi dalla avversità.
Tutti i giocatori si dispongono a catena, uno dietro l’altro, tenendo saldamente con le mani le spalle di quello davanti. Un giocatore resta libero: egli è l’aquila. Il primo giocatore della fila è la pecora madre; gli altri sono gli agnellini. L’aquila vuole sempre rapire l’ultimo agnello della fila, mentre la pecora madre, all’inizio della fila cerca in ogni modo di pararglisi davanti. Così la rapina non è possibile. Se tuttavia l’aquila riuscirà a toccare l’agnello, questi viene eliminato e l’aquila attenta al prossimo. Anche come gara. Ognuno fa da aquila per tre minuti. Chi riesce a rapire più agnelli? 

IL TORNEO

Questa settimana torneo di… PALLA A META 

Occorrente: 

• 1 palla per ciascuna squadra 

• 1 serie di foglietti numerati per ciascuna squadra (in numero pari a quello dei giocatori) 

• 1porta per ciascuna squadra 

Disporre a terra i foglietti a localizzare una postazione, secondo lo schema seguente: 
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I giocatori vengono numerati e disposti in riga alla partenza. Al via il giocatore I corre con la palla alla postazione 1 e tira la palla al giocatore 2, che corre alla postazione 2 e tira la palla al giocatore 3. Questi corre con la palla alla postazione 3, tira la palla al numero 2, che la tira al numero 1, che la tira al 4. Così via fino all’ultimo giocatore, che corso alla postazione di numero corrispondente al suo, tirerà la palla in mèta, segnando il punto se fa goal. Il gioco si ripete di seguito fino allo scadere del tempo stabilito dall’animatore, e si decide la squadra vincitrice in base al numero di mète realizzate. 

I TESTIMONI

don Andrea Santoro

Priverno (LT), 7 Settembre 1945 – Trabzon (Turchia), 5 Febbraio 2006 

Trasferito da fanciullo a Roma con la famiglia, nel 1958 entra nel Seminario minore di Roma. Completati gli studi al Seminario Romano Maggiore viene ordinato sacerdote nel 1970. Dopo alcune esperienze di viceparroco in alcune parrocchie Romane, viene destinato come parroco, nella periferia di Roma, nel nuovo quartiere Verderocca. Costruisce la comunità cristiana di persone e la chiesa di mattoni dedicandola a "Gesù di Nazareth" e la guida, come parroco, dal 1981 al 1993. 

Costruita la comunità cristiana in quella periferia, viene destinato ad un’altra parrocchia: SS. Fabiano e Venanzio. Prima di iniziare il suo ministero trascorre alcuni mesi nel Medio Oriente. 

Nel 2000, parte definitivamente per la Turchia. Grande testimone del dialogo interreligioso fondato sul confronto e la spiritualità biblica. Cristo parola incarnata che salva ogni uomo è reso presente dalla testimonianza del corpo del Signore, la Chiesa. Don Andrea ne era cosciente e per questo andrà in missione: vuole essere segno della presenza di Cristo tra quella gente. Il 5 febbraio 2006 viene ucciso nella chiesa di S. Maria a Trabzon mentre prega con la bibbia in lingua turca tra le mani, trapassata da uno dei proiettili che lo hanno colpito ai polmoni. La sua patena e il suo calice sono esposti nella chiesa di S. Bartolomeo all’isola Tiberina dedicata ai nuovi martiri.

SPUNTI DI RIFLESSIONE E CATECHESI:

· Coraggio nella testimonianza cristiana

· Dialogo interreligioso, come capacità di andare incontro a chi è diverso da sé

· Spiritualità biblica

San Vincenzo Pallotti

Sprona la partecipazione dei laici all’evangelizzazione ed alla vita della chiesa.

Roma, 21 aprile 1795 - Roma, 22 gennaio 1850

San Vincenzo Pallotti, sacerdote, fondatore della Società dell’Apostolato Cattolico, con gli scritti e con le opere sollecitò la vocazione di tutti i battezzati in Cristo a lavorare con generosità per la Chiesa.

SPUNTI DI RIFLESSIONE E CATECHESI:

· Partecipazione dei laici alla vita ecclesiale

· Apostolato cattolico

LE USCITE

Per Don Andrea Santoro si consiglia di contattare l’associazione “Finestra per il Medio Oriente” che ha sede presso la parrocchia di Santi Fabiano e Venanzio, ultima parrocchia in cui è stato Parroco qui a Roma, con la quale si può organizzare una preghiera e testimonianza nella cappella della parrocchia, fatta costruire da Don Andrea. 

Il corpo di San Vincenzo Pallotti, simbolo della partecipazione dei laici alla vita della chiesa, riposa nella chiesa di SS. Salvatore in Onda, posta in via dei Pettinari, proprio di fronte a ponte Sisto. La chiesa è posta all’interno dell’edificio che ospita la casa generalizia della Società di Apostolato Cattolico, fondata da San Vincenzo. A 10 minuti da SS. Salvatore in Onda, attraversando ponte Sisto, si può raggiungere la Basilica di Santa Maria in Trastevere, prima parrocchia di Roma e luogo della sepoltura di grandi santi sacerdoti vissuti a Roma come S. Callisto, Sant’Innocenzo II e San Giulio. 

	A
	S. Fabiano e Venanzio (Don Santoro)

	Indirizzo
	Via Terni 92

	Liturgie
	9.00 - 18.00

	Celebrazione per gruppi
	si

	Contatto
	Piera Marras - Luciana Papi

0670392141 Ass. Finestra per il medio oriente

www.finestramediooriente.it 

	Disponibilità ambienti
	Cappellina 100 posti

	Servizi
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	Altro:



	Fermata Bus
	16 - 85 - 412 - 665


	B
	SS. Salvatore in Onda

	Indirizzo
	Via dei Pettinari 57

	Orario di apertura
	Si consiglia di accordarsi telefonicamente

	Liturgie
	no

	Celebrazione per gruppi
	Si 

	Contatto
	P. Franco Todisco 06.68.19.469

	Disponibilità ambienti
	Chiesa 150 posti

	Nelle Vicinanze
	Ponte Sisto (2 min)

Isola Tiberina (12 min)

	Servizi
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	Fermata Bus
	23 - 116 - 271 - 280


Le cronache del Capitano 

-Terza Settimana-

L’isola di Leonia

ovvero: dal consumare al custodire
INDICAZIONI PER LA PREGHIERA

	
	Tutto è dono di Dio
	Un dono maltrattato
	Dio vuole la nostra felicità
	Dio ci ha affidato il suo dono
	Io e i fratelli… insieme nel mondo, uniti per il mondo!

	3° settimana:

Dal consumare al custodire

SUGGERIMENTI PER I CANTI:

● Laudato sii

● Grandi cose

● Fratello sole e

 sorella luna

● Acqua siamo noi

● Applaudite popoli 

 tutti 
	mattina: Gn 2, 4b-7.15

(creazione dell’uomo. L’uomo nell’Eden)
	mattina: 

Sir 43, 1-2; 5-6; 9,11-12

(le meraviglie di Dio nel creato

pomeriggio: Salmo 104 (103) 

(inno a Dio creatore)
	mattina: Gn 2, 18-23

(creazione degli esseri viventi e della donna)

pomeriggio: Salmo 19 (18)

(la Legge del Signore, luce e gioia 

per l’uomo)
	mattina: Sir 17, 1-12

(i doni di Dio agli uomini)
	mattina: Sal 133 (132)

(inno all’amore e alla concordia)

	
	S E G N I

	
	MATTINA

( IMMAGINE per la mattina

POMERIGGIO

( IMMAGINE per il pomeriggio da affiancare a quella del mattino

( ELEMENTO del creato.

Ad ogni ragazzo viene consegnato un elemento del creato, un disegno raffigurante un fiore, l’erba, un sasso, l’acqua, … … … , che rappresenta la bellezza e la delicatezza del creato.


	MATTINA

( IMMAGINE per la mattina

POMERIGGIO

( come ieri
( CARTELLONE creato.

Insieme, si ricostruisce il creato. Ogni ragazzo incolla sul cartellone l’elemento del creato avuto ieri.


	MATTINA

( IMMAGINE per la mattina

POMERIGGIO

( come ieri
( CARTELLONE creato.

Sul cartellone costruito ieri, ogni ragazzo scrive il proprio nome, a significare che per Dio i più importanti siamo noi e che il mondo è stato fatto da Lui per noi.


	MATTINA

( IMMAGINE per la mattina

POMERIGGIO

( come ieri
( CARTELLONE creato.

Incolliamo gli strumenti con il nostro impegno fatti in catechesi: tutti contribuiamo alla custodia del mondo e delle sue creature, compresi i nostri fratelli.


	MATTINA

( IMMAGINE per la giornata

( SACCHETTO DI TERRA + 

 1 SEME. 

I ragazzi ricevono un sacchetto di terra con un seme ciascuno, che dovranno piantare e curare. L’attività verrà svolta in catechesi.
.POMERIGGIO

( IMMAGINE della mattina

( PIANTINE. Tutte le piantine, realizzate in catechesi, saranno benedette dal sacerdote, come segno di nuova vita che va custodita.


IL RACCONTO E LA CATECHESI

LUNEDÌ
IL RACCONTO

L’isola di Leonia rifaceva se stessa tutti i giorni: ogni mattina la popolazione si risvegliava tra lenzuola fresche, si lavava con saponette appena sgusciate dall’involucro, indossava vestaglie nuove fiammanti, estraeva dal più perfezionato frigorifero barattoli di latta ancora intonsi, ascoltando le ultime filastrocche dall’ultimo modello d’apparecchio. Sui marciapiedi, avviluppati in tersi sacchi di plastica, i resti della Leonia di ieri aspettavano il carro dello spazzaturaio. Non solo tubi di dentifricio schiacciati, lampadine fulminate, giornali, contenitori, materiali d’imballaggio, ma anche scaldabagni, enciclopedie, pianoforti, servizi di porcellana: più che dalle cose che ogni giorno vengono fabbricate, vendute, comprate, l’opulenza di Leonia si misurava dalle cose che ogni giorno venivano buttate via per far posto alle nuove. Tanto che ci si chiedeva se la vera passione di Leonia fosse davvero, come dicono, il godere delle cose nuove e diverse, o non piuttosto l’espellere, l’allontanare da sé, il mondarsi d’una ricorrente impurità. Certo era che gli spazzaturai erano accolti come angeli, e il loro compito di rimuovere i resti dell’esistenza di ieri era circondato d’un rispetto silenzioso, come un rito che ispirava devozione, o forse solo perché una volta buttata via la roba nessuno voleva più averci da pensare. Dove portassero ogni giorno il loro carico gli spazzaturai nessuno se lo chiedeva: fuori della città, certo; ma ogni anno la città s’espandeva, e gli immondezzai dovevano arretrare più lontano; l’imponenza del gettito aumentava e le cataste s’innalzavano, si stratificavano, si dispiegavano su un perimetro più vasto. Più ne cresceva l’altezza, più incombeva il pericolo delle frane: bastava che un barattolo, un vecchio pneumatico, un fiasco spagliato rotolasse dalla parte di Leonia e una valanga di scarpe spaiate, calendari d’anni trascorsi, fiori secchi avrebbe sommerso la città nel proprio passato che invano tentava di respingere. Mario aveva dieci anni ed aveva un sogno, anche lui da grande sarebbe divenuto un Netturbino, forse a qualcuno potrebbe sembrare strano, ma nell’isola di Leonia era un sogno alquanto comune tra i bambini, così come da noi lo è diventare un vigile del fuoco o un cantante famoso. In quell’isola le celebrità erano loro: gli spazzaturai, che ogni mattina raccoglievano i grandi sacchi neri carichi di rifiuti ai bordi delle strade, per gli abitanti della città erano veri e propri eroi nazionali. Mario ed i suoi amici spesso si appostavano dietro la porta per vederli arrivare e compiere il loro lavoro, erano sempre puntuali e lo facevano con una tale grazia, che il loro lavoro sembrava far parte di un grande musical, uno spettacolo preparato fin nei minimi particolari. La sera Mario nella sua stanza prima di addormentarsi riguardava tutti i poster, calendari, foto e ritagli di giornale appesi alle pareti così che quando avrebbe chiuso gli occhi in quel mondo fantastico sarebbe stato uno di loro. Quella notte si addormentò presto e rapidamente le pareti della sua stanza svanirono, si ritrovò in strada vestito di tutto punto come il più bello tra tutti gli spazzaturai, in livrea bianca cappello, guanti e scarpe bianche lucide: raccoglieva i sacchi lungo la strada. I suoi movimenti erano leggeri ed armoniosi, dinanzi ad ogni portone c’erano uno o più sacchi, ma i rifiuti in quel sogno non avevano peso ed il piccolo ragazzo non faceva fatica, anzi più c’era da raccogliere più era felice. Fu per questo che fu grande la sua delusione quando di fronte ad un edificio ritrovò a terra un libro antico ed usurato, con la solita disinvoltura cercò di afferrarlo per buttare anche’esso con un preciso lancio nella vetturina raccogli mondezza, ma quel libro non si mosse da terra. Mario non capiva il perché di quella resistenza, riprovò, ma quel volume non voleva muoversi dal punto in cui l’aveva trovato, provò a forzarlo con un bastone, poi a prenderlo a calci, ma l’unico risultato fu un gran mal di piedi. Nel frattempo il sogno intorno a lui si trasformò, non c’era più la strada, la sua divisa scomparsa, così come tutti gli altri spazzaturai e tutti i loro mezzi meccanici. Si trovava in una sala vuota in penombra: lui e quel libro. In fondo non gli rimaneva altro da fare che leggerlo, si mise seduto a terra, fece per aprire la pagina di copertina ed il libro si mosse con troppa facilità, quindi il ragazzo lo raccolse, si girò per buttarlo, ma intorno non c’era più nulla, allora l’aprì ed iniziò a leggere: era un racconto di antiche storie. Tra tutte, una leggenda in particolare lo colpì, quella della Nave Cantiere, una leggendaria imbarcazione che girava per i mari in soccorso dei sogni dei bambini: “Incontrare la Nave Cantiere ed il suo Capitano Don Tom, voleva significare che il sogno più profondo si sarebbe sicuramente avverato”, lesse ad alta voce Mario, che sfogliando rapidamente le pagine cercò la parte che più gli interessava: “Come mettersi in contatto con la leggendaria Nave Cantiere: La prima regola è che non si può trovare la Nave Cantiere, ma sarà il Capitano che troverà il sognatore. La nave è in cerca di sogni grandiosi quindi la seconda regola per incontrarla è avere un grande sogno da realizzare. Terza regola: il sogno per essere efficace deve essere rivolto a chi più vogliamo bene, sognatore escluso”. Mario leggeva attentamente ed annuiva con un lento ma preciso movimento del capo: quelle informazioni gli sarebbero state molto utili, lo sapeva bene, perché lui un grande da sogno da realizzare lo aveva, e sospirando disse ad alta voce: “Se potessi incontrare il Capitano Don Tom, io sì che avrei un bel sogno da realizzare…”. Un'altra voce dall’oscurità disse: “E quale sarebbe?”. Un passo in avanti e Mario vide la figura di un uomo, un corpo longilineo avvolto in una lunga tunica nera, il volto coperto dall’ombra del grande cappello che portava. Mario aveva capito perfettamente chi era colui che gli stava davanti: era Don Tom, il Capitano della Leggendaria Nave Cantiere. Il ragazzo non si spiegava come avesse fatto ad arrivare da lui: prima non c’era nessuno in quel posto. Ora quell’uomo lo guardava con insistenza e passo dopo passo si faceva sempre più vicino a lui e ripeté la sua domanda: “Quindi piccoletto quale sarebbe questo tuo sogno?”. Mario non sapeva come rispondere, era cosciente che se gli avesse detto la verità e gli avesse confidato che il suo desiderio più grande era quello di divenire spazzaturaio, non avrebbe rispettato le regole e il Capitano con il suo equipaggio non sarebbe mai venuto da lui, aveva un solo modo per convincerlo e disse: “Il mio sogno più grande è che la mia città torni ad essere pulita, come lo era tanti anni fa”. Don Tom si avvicinò ancora di più ed il ragazzo riuscì a guardarlo finalmente in volto, aveva due occhi scuri ed intensi, che sembravano riuscire a vedere fin dentro il cuore delle persone. Scrutandolo da diverse posizioni disse con tono sospettoso: “Siamo proprio sicuri che questo è il tuo Sogno, il tuo sogno più profondo?”. Mario si sentì raggelare, lo aveva scoperto? Aveva capito le sue intenzioni? Una goccia di sudore freddo percorse la sua fronte, quindi dopo aver deglutito la saliva disse balbettando: “Ce… Certo… e quale dovrebbe essere altrimenti?”. Il Capitano si raddrizzò improvvisamente, gli voltò le spalle ed esclamò: “Adesso svegliati perché credo che sia ora di andare a scuola”.
Nel frattempo sulla Leggendaria Nave Cantiere, si sentì urlare a squarciagola: “Terraaaaa, Terraaaaa, o almeno qualcosa che ci assomiglia” e dopo una breve pausa la voce aggiunse: “Mai che si riesca a vedere un’isola normale da queste parti”. Il ragazzo di guardia sulla vedetta, il punto più alto della nave, scese di corsa dalla sua postazione fino a raggiungere il ponte di comando, dove una ragazza con una tutta molto colorata ed i capelli rossi acconciati con un nastro verde brillante, scrutava l’isola con il suo immancabile cannocchiale. Appena la raggiunse disse: “Navigatrice, ci siamo, come richiesto ecco il rapporto: l’isola di Leonia è a circa trenta minuti di navigazione, le condizioni meteo sono ideali, c’è un buon vento da sud-est che ci accompagna a buona velocità, ma c’è un problema”. La ragazza ripose il suo strumento di osservazione e rivolse il suo sguardo verso il ragazzo di vedetta, che arrossì, infatti molti pensavano che avesse una cotta per lei. Poi la ragazza gli chiese: “Quale problema? Non c’eravamo mai trovati in condizioni migliori, ritieni che dobbiamo avvertire il Capitano?”. Il ragazzo rientrò in sé e disse: “In realtà non saprei, la situazione è questa: lungo il tratto di mare che ci conduce all’isola sembrano esserci degli ostacoli, come enormi iceberg mossi dalle onde, e ciò rende praticamente impossibile prevedere un percorso che li eviti”. La Navigatrice si innervosì a quelle parole: “Ma che razza di incompetente sei, come fanno ad esserci degli iceberg a questa latitudine, non resisterebbero più di qualche ora in mare con queste temperature, fai controllare me”. Il ragazzo di vedetta si fece piccolissimo, mentre la ragazza controllava il mare con il suo cannocchiale, quindi d’improvviso urlò ad altissima voce: “Fermate tutto, spegnete i motori… stiamo per scontrarci!!!”. Il suo tentativo di evitare l’impatto arrivò troppo tardi. Un forte scossone fece cadere la maggior parte dell’equipaggio; tutti gli oggetti riposti su mensole, scaffali armadi e tavoli, nelle cucine si frantumarono così come tutti gli oggetti di vetro; nei laboratori si ribaltarono strumentazioni molto costose e agenti chimici differenti si mischiarono creando reazioni esplosive, che fecero saltare il generatore elettrico principale, avviando quello di emergenza. La botta fu così forte che anche il Capitano si svegliò e senza chiedersi perché la sua cabina fosse completamente sottosopra disse: “Non era necessario tutto questo baccano per svegliarmi, stavo pensando, io… che credevate”. Raggiunto, però, il ponte di coperta, si accorse della situazione: sembrava fosse scoppiata una guerra, tanti erano i feriti e i ragazzi della ciurma a terra privi di sensi. Erano andati a sbattere contro qualcosa… qualcosa di molto grande e molto puzzolente. Un odore pestilenziale si diffuse in poco temo sulla nave e chi non era svenuto per la botta lo fece per le esalazioni di quel fetore. Il Capitano si tappò il naso e corse in cerca della causa di quella catastrofe. Sul lato ovest della nave, proprio dalla parte del cantiere navale, un gigantesco iceberg aveva incrociato il suo cammino con quello della loro nave. Il Capitano si avvicinava e rifletteva su come fosse praticamente impossibile incontrare iceberg in quella porzione di oceano, e soprattutto per quello che si ricordava lui non emanavano tutta quella puzza. La sorpresa fu grande quando, giunto in prossimità del cantiere navale, si accorse che l'iceberg che era stato causa della collisione, non era altro che un enorme cumulo di immondizia. Il Capitano ebbe un'improvvisa intuizione, si voltò e correndo si diresse al centro della nave, fino all'albero maestro, si arrampicò fin sulla cima, sul posto di vedetta e portandosi la mano sulla fronte per coprirsi dal sole osservò: davanti a lui l'isola di Leonia, circondata e accerchiata da cumuli di spazzatura, così densi ed imponenti da creare una vera e propria fortificazione intorno all'isola: non era possibile entrare od uscire. La cinta di rifiuti però mostrava segni di cedimento ed in molti punti, parti più o meno grandi di spazzatura al contatto con il mare si staccavano, vagando liberi nelle acque limitrofe, come tanti iceberg. La leggendaria Nave non poteva sperare di raggiungere l'isola, le sue ingenti dimensioni non le avrebbero permesso di evitare gli altri cumuli galleggianti con il rischio di danneggiare pericolosamente l'imbarcazione. Ora però non c'era tempo per pensare ad un piano alternativo, il Capitano doveva occuparsi dei suoi ragazzi, della nave e sopratutto trovare un rimedio a tutta quella puzza. Si prevedeva un duro lavoro per tutto l'equipaggio.

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Gn 2, 4b-7.15

“Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse”.
Per introdurre la riflessione della settimana, vi invitiamo ad utilizzare questa canzone dei “Rio”, cantata con la collaborazione di Fiorella Mannoia e Paolo Rossi, uscita il 22 aprile 2009 in occasione della Giornata Mondiale della Terra (visitate il sito www.rio.it per ascoltarla e vedere il video ufficiale).
IL GIGANTE (Rio)

Per la mancanza d'affetto e d'amore 
Un giorno il mondo ebbe un malore 
E poiché si sentiva cadere 
Un bimbo piccino lo volle tenere 
Aprì le braccia più che poteva 
Però non riusciva a tenerne un granché
a lui si unì un altro bambino 
ma non ne tennero che un pezzettino 
Poi vennero altri a 10, a 20, 
e unirono mani e continenti 
bambini pallidi, giallini, mori 
in un girotondo di tanti colori 
ed un abbraccio grande e rotondo 
teneva in piedi l'intero mondo 
Passa il gigante calpesta l'erba 
Di tutto il mondo 
Passa il gigante sulle città 
si porta via lo sfondo 
Passa il gigante soffoca l'aria 
All'acqua cambia colore 
E ci rimane un cielo bucato 
Sopra a un mare da buttare 
Finché il sole cerca la luna 
L'uva diventa matura 
L'erba profuma tagliata 
Incrociamo le dita 

Rit.:TU COME STAI 
QUALE MONDO VUOI 
IO VOGLIO UN POSTO MIGLIORE 
TU DOVE STAI 
DI CHE PIANETA SEI 
QUESTO HA BISOGNO D'AMORE 

Passa il gigante graffia le stelle 
Morde i pianeti 
Passa il gigante che anche lassù 
Butta i suoi rifiuti 
Passa il gigante sporca di nero 
tutto quello che tocca 
cresce il gigante nell'indifferenza 
di chi non apre bocca 
Finché il sole cerca la luna 
L'uva diventa matura 
L'erba profuma tagliata 
Incrociamo le dita 

Rit.

Gira la terra gira 
Gira tutto gira 
Eppure il vento soffia ancora 
Gira la vita gira 
Gira l'amore gira 
Eppure il vento soffia ancora 

TU COME STAI 
NON TI CHIEDI MAI 
SE C'È UN POSTO MIGLIORE 
TU DOVE STAI 
DI CHE PIANETA SEI 
QUESTO HA BISOGNO D'AMORE 

Riflessione:

Il gioco si è rotto: ne serve uno nuovo? Il quaderno di matematica è appena iniziato, ma la copertina non è carina: bisognerà cambiarlo? Fa freddo alzo i termosifoni, ma si può stare in canottiera? Fa caldo accendo il condizionatore mentre si gioca con l'ulahope. Sono per strada e devo gettare la carta delle patatine, ma il cestino è sull'altro marciapiede. Questo cellulare non fa le foto... ne compro uno nuovo? Il lettore mp3 contiene solo 200 canzoni: me ne serve un altro? Queste scarpe non sono più di moda: devo comprarne di nuove? play station, game cube, x-box, wii, ma cosa posso desiderare ancora, più desidero e più ci sono cose da desiderare. È questo il mondo che voglio?

Per le elementari:

LA CASA: trova l’errore (stanza con luci accese, frigo aperto, acqua che scorre)

LA STRADA: trova l’intruso (in un prato con fiori, insetti e alberi l’intruso è la cartaccia\lattina).

IL MONDO: labirinto (da che parte vogliamo andare? Verso la fame, la desertificazione, la guerra? O verso la fratellanza e l'equilibrio con la natura?)

Per le medie:

Diamo ai ragazzi delle riviste, dalle quali, divisi in gruppi, ricaveranno due immagini (una della realtà che vedono intorno a loro e una della realtà che vorrebbero) dei tre ambiti (famiglia, società in cui vivono e mondo). Una volta terminato il lavoro esporranno il pensiero emerso dai gruppi.

MARTEDÌ
IL RACCONTO

L'equipaggio della Leggendaria Nave Cantiere non aveva pari con nessun altro al mondo, sapeva rialzarsi in qualsiasi situazione si trovasse, anche la più nera e complicata. Ognuno sapeva ed era consapevole che il proprio contributo era una gemma preziosa per il lavoro di gruppo e così ognuno, al massimo delle sue possibilità, si occupava di chi era più in difficoltà. Tutti i membri dell'equipaggio, dopo i primi attimi di confusione, per lo shock di essere stati colpito nella loro nave inaffondabile, iniziarono a rianimarsi e freneticamente a mettersi in azione: c'era chi soccorreva i feriti, chi li portava in infermiera, chi steccava ed ingessava gli arti rotti; altri controllavano i danni ed effettuavano le riparazioni più urgenti. Le ragazze del Cantiere si impegnarono al massimo a rimettere in ordine tutte le sale della nave; i ragazzi dei laboratori studiavano un particolare deodorante “ruba puzza”, che avrebbe impedito i continui svenimenti causati dal tremendo fetore dell’immondizia. Il Capitano Don Tom continuamente si spostava in ogni angolo della sua amata imbarcazione, assicurandosi che ogni problema fosse risolto, e dove serviva interveniva in prima persona. La priorità restava la sicurezza di tutto l’equipaggio: l’infermeria era piena ma per fortuna non si riscontravano feriti gravi e mentre i ragazzi disinfettavano le ferite, il Capitano distribuiva bibite fresche tonificanti, rapidamente tornava il sorriso e si riacquisivano le forze necessarie. Le ragazze del cantiere impegnarono tutti i loro mezzi per rimuovere il grande cumulo di immondizia che si era schiantato dal loro lato, ci volle molto tempo ma alla fine riuscirono a liberarsene; quel lato della nave risultò però gravemente danneggiato, ed inoltre l’impatto aveva deformato, impedendone l’apertura, il portellone che permetteva alle navi satellite di partire dalla Nave Cantiere. Sarebbero state necessarie intere giornate di lavoro per riparare tutti i danni. Terminate le operazioni di emergenza, il Capitano e la sua Navigatrice salirono sulla cima dell’albero maestro, prendendo posizione nella postazione di vedetta; osservavano l’isola di Leonia con attenzione. La Navigatrice si rivolse a Don Tom: “Eppure ci deve essere un punto per attraccare, un porto, un cancello, un’apertura, l’isola è circondata da quel fitto muro di spazzatura, è così alto che non riusciamo a vedere i palazzi della città. Come faremo ad arrivare? Non possiamo mica volare!”. Il Capitano fece un grande balzo e sorridendo disse: “Che idea, volare! Dobbiamo arrivare in volo, ottima idea, mia Navigatrice. Andiamo dai ragazzi delle officine e spieghiamo loro di cosa abbiamo bisogno”. Rapidamente i due scesero dall’albero e, tornando sul ponte di coperta, si diressero verso i capannoni delle officine, dove trovarono solo il capo meccanico, vestito con la sua immancabile divisa blu piena di macchie, che appena vide Don Tom esclamò: “Capitano, Capitano che piacere vederti, non c’è nessuno perché i miei uomini sono tutti in giro per l’isola ad effettuare le necessarie riparazioni, c’è qualcosa che posso fare?”. Il Capitano iniziò a raccontargli l’idea che aveva avuto: occorreva un apparecchio volante che permettesse di raggiungere l’isola, era l’unico modo per compiere la loro missione. Infatti i cumuli di rifiuti non consentivano di arrivare via mare ed inoltre il portellone guasto impediva l’utilizzo di una qualsiasi delle loro imbarcazioni speciali. Dovevano creare una macchina volante in grado di decollare dal ponte di coperta, con un’autonomia sufficiente a raggiungere l’isola, in grado di trasportare una squadra operativa completa composta da dodici ragazzi. Il capo meccanico si grattava continuamente la testa quando pensava: questa volta non era facile quindi decise di chiamare la responsabile del cantiere per farsi aiutare; quando non era necessario cercava di evitare di chiamarla, perché sapeva bene ch’era difficile trattare con le ragazze del cantiere, sempre così attaccate alla definizione del particolare, che non si finiva più di discutere. Dopo pochi minuti arrivò una ragazza con due grandi occhialoni scuri, capelli rosa raccolti in una coda, una tuta attillata perfettamente pulita e a tratti splendente, raggiunse il gruppetto e disse: “Eccomi mi avete cercato? Significa che la cosa è urgente se questo qua” e fece una pernacchia al capo meccanico “si è degnato di chiamarmi; spiegatemi la situazione”. Il Capitano per l’ennesima volta spiegò la sua idea, e la ragazza mentre ascoltava annuiva con la testa in modo evidente, quindi terminata la spiegazione del Capitano, senza pensarci oltre disse: “Potremmo modificare la Betsy IV: i materiali sono molto leggeri e resistenti, adatti al volo. Potremmo inserire l’elica al posto della punta perforatrice e invertire le polarità, però ci mancherebbe ancora un motore a propulsore sufficientemente potente…” Il capomeccanico cercò di reagire a tutta quella intelligenza e disse: “Potremmo usare uno dei motori della Nave Cantiere…” ma la ragazza fece una faccia piuttosto perplessa ed esclamò: “Ma nooo… stiamo scherzando? Ho detto sufficiente, non enormemente superiore… però potremmo usare uno dei motori ausiliari, modificare solo alcuni particolari qua e là… datemi una matita!”. Il Capitano e la Navigatrice non dissero nulla e si limitarono ad eseguire gli ordini impartiti dalla ragazza, passandole dei fogli e qualcosa per scrivere. Una decina di minuti dopo e molti fogli consumati e scarabocchiati, la ragazza fece un salto di gioia e disse: “Ecco fatto, vi presento la Betsy IV Evolution, con possibilità di volo. Trascuro i particolari, ma vi assicuro che volerà, i ragazzi delle officine devono darci una mano a modificare alcuni pezzi, poi noi al cantiere penseremo all’assemblaggio e alle rifiniture”. Quindi posò il foglio e fece ritorno al cantiere dove c’era ancora molto da fare. Il capo meccanico, un po’ desolato, si mise ad interpretare i dati su quel foglio e ad iniziare le modifiche richieste. Il Capitano e la Navigatrice fecero ritorno sul ponte di comando, dove un ragazzo in divisa verde militare, con un casco sotto braccio ed un paio di occhialetti da aviatore li attendeva: era il Tattico, responsabile della squadra operativa, ovvero i ragazzi dell’equipaggio che avevano il compito di sbarcare sulle isole a risolvere i problemi, era un compito difficile ed erano un gruppo di selezionati e valorosi giovani. Appena li vide disse, scattando sull’attenti: “Signor Capitano, sono in attesa di istruzioni per me e la mia squadra, ho analizzato la situazione e non trovo soluzioni senza rischio, inoltre il territorio a prima vista sembra piuttosto inospitale”. Il Capitano rispose al ragazzo con un grande e lungo sbadiglio, capitava spesso che nei momenti di maggior tensione invece di impartire comandi Don Tom si limitasse a dormire, nonostante lui sostenesse di riflettere sulla strategia migliore. Così, anche quella volta, trovò la sedia più vicina e, accoccolandosi sul bracciolo imbottito, chiuse gli occhi e li riaprì in un sonno profondo sull’isola di Leonia. 

Il Capitano in quel suo dormire, si ritrovò nella capitale di quell’isola e guardando in giro gli sembrò tutto così pulito da non sembrargli vero, ripensando a quello che aveva osservato dalla sua nave. Lui quella città se l’aspettava sommersa dai rifiuti, così come gliel’aveva descritta il piccolo Mario ed invece sulle strade tutto risplendeva, dai marciapiede ai lampioni, dalle maniglie dei portoni alle tendine delle finestre, tutto splendeva e sembrava appena comprato. Il suono di un clacson spaventò Don Tom che, inciampando sul cordolo del marciapiede cadde rovinosamente su alcuni sacchi della spazzatura ritrovandosi sommerso da quei rifiuti, molti dei quali oggetti ancora perfettamente buoni ed inspiegabilmente gettati. Si stava rialzando quando si accorse della causa del suo capitombolo: si avvicinava un automezzo di netturbini che ritirava i sacchi dalla strada. Non appena quello fu giunto alla sua altezza, il Capitano osservò che sul predellino di quel camioncino stava in piedi Mario. Il ragazzo, accortosi del Capitano, fece segno di andare avanti, ma il Capitano fu molto più sveglio e con un gesto rapido lo prese per un braccio e catapultò anche lui sullo stesso sacco di immondizia, quindi con tono molto seccato si rivolse al ragazzo e disse: “E questo tuo sogno cosa vorrebbe significare? Non mi sembra che questa città corrisponda alla tua descrizione: dove sarebbero i cumuli di spazzatura, la sporcizia che affligge i tuoi amici e concittadini? Qua c’è qualcosa che non torna, vero?”. Il ragazzo, spaventato perché non pensava di ritrovarselo così in quel suo sogno, non sapeva cosa dire; cercò di giustificarsi ma senza molto successo. Il Capitano continuò: Quindi devo dedurre dal tuo silenzio, che il sogno che mi hai raccontato, il tuo sogno più profondo era solo una bugia, non è vero? Non ti interessava aiutare la tua gente, ma soddisfare solamente un tuo desiderio personale, dimmi se sto sbagliando”. Mario scuoteva solo la testa, cercando di non sentire le accuse del Capitano, ma non riusciva in alcun modo a trovare una scusa valida, gli era sembrato fin troppo semplice convincere il Capitano, ma ora si accorgeva dello sbaglio, lui poteva entrare nei suoi sogni ogni volta che voleva ed era difficile mentire quando si sogna profondamente, non aveva altra scelta che dire la verità, sperando che la scena drammatica convincesse lo stesso il Capitano ad aiutarlo. Mario era convinto che solo attraverso il Capitano sarebbe potuto divenire il più giovane spazzaturaio dell’isola: non poteva aspettare la maggiore età per fare la domanda e poi sperare per anni di essere chiamato, ne veniva scelto solo uno ogni due anni e la concorrenza era agguerrita, se invece il Capitano lo avesse aiutato, magari facendolo distinguere in qualche modo, lo avrebbero notato e fatto diventare uno di loro o alla peggio la loro mascotte. Il ragazzo capì che era l’ora della verità e mettendosi in ginocchio e aggiungendo qualche lacrima, supplicò il Capitano, dicendo: “Mi scusi, mi scusi tanto, ho mentito. Lo so che non l’avrei mai dovuto fare, ma il sogno che ho è talmente importante per me che io mi sono ridotto ad utilizzare questi mezzi estremi per convincerla a raggiungermi, ho pensato che se le avessi mentito, lei almeno mi avrebbe preso in considerazione e sarebbe venuto da me, allora io, quando lei ormai era qui sull’isola da me, le avrei rivelato la verità. La prego, la scongiuro non vada via, se lei non mi aiuterà non potrò realizzare il mio sogno. La prego”. Il ragazzo scoppiò in un pianto disperato e nonostante il Capitano fosse molto arrabbiato con lui, davanti al pianto di un bambino non sapeva resistere e decise di dargli un’altra possibilità. Così gli disse: “Su, su, piccoletto smettila di piangere o altrimenti inizierò anche io. Ho deciso di darti una seconda possibilità; in fondo, siamo ormai troppo vicini a quest’isola per ignorare il tuo richiamo, ti chiedo quindi per l’ultima volta qual è il tuo sogno più profondo?”. Il viso del Capitano riusciva ad infondere tranquillità e sicurezza in ogni situazione, ed il ragazzo asciugatosi dalle lacrime e sorridendo con grande soddisfazione perché anche questa volta il suo piano era andato in porto, ingannando nuovamente Don Tom, disse a gran voce: “Il mio sogno più grande è divenire uno spazzaturaio, ripulire la città dai rifiuti e mantenerla pulita”. Il ragazzo era troppo orgoglioso di come aveva gestito la situazione e non si accorse che l’espressione tranquilla e sorridente sul volto del Capitano si tramutò in pochi istanti in una molto più seria e triste: “Se la metti così la mia risposta è… no, non ti daremo una mano: io ed il mio equipaggio non aiutiamo chi continua a prenderci in giro. Perché tu ed i tuoi amici siete così ciechi? Guardatevi intorno e vedrete allora di cosa avete davvero bisogno: il problema non è solo raccogliere e pulire, c’è molto, molto altro, ma il vostro egoismo vi impedisce di vederlo…” Il Capitano però fu interrotto da Mario che correndo gli saltò addosso e cercando di colpirlo con i pugni urlava: “Non ti voglio ascoltare, puoi anche andartene, io non ho certo bisogno di te, ce la posso fare anche da solo! Non ti voglio ascoltare se le tue parole vogliono convincermi che il mio sogno non si potrà realizzare”. Detto questo il piccolo scomparve da quel sogno, quella forte delusione lo aveva risvegliato e riportato nella sua realtà, era triste, ma sapeva già quale sarebbe stata la sua prossima mossa.

Sulla Nave Cantiere, il Capitano fu svegliato dalle ragazze: le modifiche alla Betsy IV erano pronte, serviva un’inaugurazione ufficiale e per queste cose era necessario il Capitano. Don Tom fu svegliato di soprassalto: quel sogno non era andato come lui se l’era immaginato. Ripensava a quel ragazzo, gli ricordava se stesso quando era piccolo e sapeva bene in quale pasticci ti possano condurre i sogni sbagliati. Non potevano abbandonarlo così, né lui né gli altri abitanti. L’isola stava per scoppiare. Dovevano intervenire.

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Sir 43, 1-2.5-6.9.11-12

“Il Signore stesso ha creato la Sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere”
Riflessione:

Spesso possiamo capire se le nostre scelte sono giuste dalle conseguenze che comportano ma non sempre è così: a volte le conseguenze sono distanti da noi nel tempo e nello spazio e le scelte più ovvie non sempre sono le migliori. Le nostre piccole attenzioni possono migliorare non solo la nostra giornata, ma la qualità della nostra vita, la qualità dell'ambiente in cui viviamo... le nostre piccole attenzioni possono migliorare anche il nostro rapporto con le persone.

Ogni giorno le mie piccole e grandi scelte mi portano incontro al mio futuro. Come posso sapere cosa fare? Ma il mio comportamento può influire veramente sul futuro di altre persone... o addirittura del mondo? Sono solo un/a ragazzo/a in fondo! 

Per le elementari e medie:

I ragazzi, divisi in gruppi, (gli stessi del giorno precedente) sceglieranno e raffigureranno il loro percorso in base alle scelte riguardanti le situazioni del giorno precedente, valutando se le conseguenze delle loro decisioni conducono o al mondo che vedo o al mondo che vorrei. Importante è far cogliere ai ragazzi che le scelte sono reversibili per la gran parte del percorso. Potranno ambientare il percorso come meglio credono: strade, diagrammi, fumetti ecc...

(l'attenzione da avere in questa fase è quella di non accelerare il passo valutando la positività/negatività delle scelte e conclusioni dei bambini e ragazzi, ma solo la loro concretezza e realizzabilità)

MERCOLEDÌ
IL RACCONTO

Mario si alzò molto presto. Il sogno della notte lo aveva sconvolto: il Capitano Don Tom ed il suo equipaggio era meglio che non si fossero fatti vedere sull’isola, non gli avrebbe dato certo il benvenuto. In quel momento, però, non voleva pensare a loro (sempre che poi esistessero veramente): era deciso che quel giorno lui sarebbe divenuto uno spazzaturaio, il più giovane di sempre, sarebbe rimasto nei libri di storia di Leonia. Aveva un piano perfetto e questa volta non avrebbe sbagliato. Scese rapidamente le scale, si nascose in un sacco nero tra gli altri lasciati sul ciglio della strada e si mise ad aspettare l’arrivo dei netturbini. Mario sapeva bene che la sua abitazione era l’ultima casa del giro, per cui una volta caricato a bordo si sarebbe potuto liberare del sacco e salire sul tettino dell’automezzo. In quel momento il ragazzo si sentì sollevare con forza e lanciare all’interno della macchina degli spazzaturai insieme a tanti altri sacchi e ad una grande puzza. Appena sentì il mezzo ripartire uscì dal sacco, allontanandosi da tutti quei rifiuti, e si accovacciò proprio sopra il tettuccio del posto di guida: ce l’aveva fatta! Finalmente sarebbe arrivato al quartier generale della società di pulizia della città; li si sarebbe fatto presentare il presidente e con una delle sue migliori scene lo avrebbe convinto a farlo diventare uno dei suoi uomini. Il ragazzo era convito della bontà del suo piano, ora doveva solo stare solo attento a non farsi scoprire, doveva riuscire ad individuare il presidente e raggiungerlo senza farsi vedere, altrimenti gli alti spazzaturai, invidiosi, lo avrebbero rispedito a casa. Non doveva fallire. Mario sul tettuccio dell’automezzo seguì tutto il percorso di quel veicolo e pensava che in fondo nessuno mai in quella città si era chiesto dove i netturbini portassero i rifiuti, nessuno ci pensava, in fondo non era un loro problema, tutto ciò che usavano lo buttavano educatamente negli appositi contenitori, erano molto puliti loro. Inoltre nessuno usciva mai dalla città, non ce ne era bisogno: là c’era tutto quello di cui disponevano, per cui per quale motivo si sarebbe dovuti spostare? Anche per Mario era la prima volta che usciva dalla città e lo scenario che gli si presentò fu disarmante: qualche chilometro distante dall’ultima casa, il mezzo si muoveva su piccoli sentieri sterrati che si dislocavano intorno a gigantesche montagne di rifiuti. Il paesaggio di Leonia era stato totalmente sostituito da cumuli di immondizia, i due netturbini alla guida non sembravano notarlo, mentre Mario si sentiva quasi soffocare, aveva la sensazione che da un momento all’altro potessero cadergli sulla testa. Più l’autoveicolo si inoltrava in quella gigantesca discarica, più i cumuli di rifiuti raggiungevano cime di altezze stratosferiche, fin dove si sarebbero avventurati quei due spazzaturai? Dopo diversi minuti e parecchi chilometri, il piccolo Mario osservò un edificio piuttosto grande: aveva una forma circolare sormontato da una cupola, sulla base presentava diverse aperture, dove arrivavano e ripartivano gli automezzi della società. Poco prima di raggiungere la base, il ragazzo saltò dal veicolo in movimento e si andò a nascondere dietro ad uno dei mezzi parcheggiati. Solo in quel momento si accorse di quell’enorme tanfo che stava bruciando tutte le sue papille olfattive, solo ora capiva a cosa serviva quella mascherina che i netturbini utilizzavano sempre. Doveva entrare in quell’edificio, per mettersi al riparo da tutta quella puzza e trovare il presidente della società; prima però diede un’altra occhiata intorno: c’era molta gente che si dava da fare; oltre ai mezzi che conosceva ce ne erano degli altri, una sorta di bulldozer, che compattavano i rifiuti e li spingevano verso il mare. Ad ogni spintone il cumulo ondeggiava pericolosamente e sembrava cadere, era evidente che non c’era più spazio. Mario sgattaiolò all’interno di una delle aperture, ne seguì il percorso fino ad una grande sala circolare. All’interno di essa c’erano poche persone, tutte in divisa ufficiale da spazzaturaio, uno solo vestito di tutto punto con un completo scuro e scarpe luccicanti appena tolte dalla confezione: era sicuramente lui l’uomo che Mario cercava, ma non poteva andare da lui ora, aveva troppe persone attorno. Doveva avvicinarsi ancora un po’.

Sulla Leggendaria Nave Cantiere, intanto, il Capitano raggiunse il Cantiere navale, dove tutto il gruppo delle ragazze era orgoglioso dell’ultimo lavoro, La Betsy IV evolution. Questa volta nessuno dei ragazzi della ciurma poteva lamentarsi, aveva un aspetto molto accattivante. La struttura rimaneva quella di una piccola imbarcazione, ma con la parte frontale, che prima era una prua, molto più affusolata; al posto della punta perforatrice c’era un'elica, inoltre erano state costruite dal nulla due grande ali laterali riutilizzando gran parte dei rifiuti metallici recuperati dal cumulo con cui si erano scontrate. Sulla coda, al posto del timone era stato installato un piccolo ma potente propulsore a turbogas, il tutto completato come solito delle ragazze di una scenografica mano di pittura, questa volta tutta argentata, con sfumature viola. La squadra operativa capitanata dal Tattico tirò un sospiro di sollievo quando raggiunse il cantiere, infatti ogni volta che partivano per una missione si ritrovavano a viaggiare su navi alquanto bizzarre e la difficoltà più grande che incontravano era superare l’imbarazzo, più che completare l’operazione affidatagli. Le ragazze, emozionatissime per la presenza del Capitano nel cantiere, appena lo videro iniziarono a spiegare le caratteristiche tecniche della loro ultima creazione: “Io e tutte le ragazze ci scusiamo se l’esterno è così sciatto e poco personalizzato, ma il tempo è stato poco ed il lavoro da fare moltissimo, comunque abbiamo modificato la Betsy IV perché presentava i materiali più leggeri e resistenti al volo, inoltre lo scafo allungato, permetteva una miglior adattabilità alla trasformazione, abbiamo inserito un’elica ed un propulsore sufficientemente potente per farlo decollare in poco spazio. I ragazzi delle officine inoltre hanno installato un particolare dispositivo ad ultrasuoni che servirà per allontanare le centinaia di gabbiani che affollano i vari cumuli di immondizia, evitando che qualcuno infilandosi nel motore lo danneggi pericolosamente; ed infine, il nostro orgoglio, sono gli interni” a quelle parole il Tattico e la sua squadra fecero un balzo di stupore, cosa si erano inventate? Non avevano controllato gli interni! La ragazza non li notò neppure e continuò: “Gli interni abbiamo deciso di intonarli su sfumature di viola, inoltre abbiamo steso sul pavimento una soffice moquette sempre viola e riscaldata, per cui si dovrà entrare scalzi, all’ingresso c’è un comodissimo porta scarpe, ed inoltre abbiamo previsto una bassa intensità della luce, per conciliare la concentrazione e per ogni posto una bottiglietta di acqua liscia! Siamo proprie orgogliose del nostro lavoro”. La ragazza concluse la sua spiegazione trattenendo il respiro in attesa del giudizio del Capitano che, dopo aver completato il giro di perlustrazione, disse: “Brave ragazze, come ogni volta sapete sempre stupirmi! Ho fatto proprio bene ad affidare a voi il compito del cantiere, un tocco artistico serve sempre”. Tutte le ragazze tirarono un sospiro di sollievo a quelle parole, mentre i ragazzi della squadra operativa erano rassegnati: anche questa volta li avevano fregati, ma la missione doveva essere portata a termine. Don Tom era molto più silenzioso del solito, ripensava a quel sogno e sentiva che quel piccoletto imbroglione, per la sua cocciutaggine si sarebbe ritrovato sicuramente in un bel guaio ma cosa fare? Continuare la missione o ripartire per un’altra isola, quale sarebbe stata la cosa migliore da fare? In quel momento fu raggiunto dal ragazzo Scienziato, che per la corsa respirava con affanno ed i suoi occhiali erano tutti storti. Appena giunto esclamò con fatica: “Capitano, Capitano!” poi riprese fiato e continuò: “È urgente, abbiamo scoperto che tutta la città, l’intera isola è in grave pericolo. Abbiamo fatto delle simulazioni e ci siamo accorti che l’isola è arrivata a saturazione”. Il Capitano, che faceva sempre difficoltà a capire le parole del piccolo Scienziato, chiese: “Cosa vorrebbe dire Satura-qualcosa”. Il ragazzino, scocciato (non amava ripetere i concetti), rispose: “Saturazione: sono al massimo completo” notando che il Capitano non sembrava capire, decise di semplificare con un esempio: “Diciamo che, per capire, è come quando il secchio della spazzatura si riempie e nessuno lo svuota, perché tutti siamo molto pigri, però si continuano a gettare rifiuti all’interno, questi si accumulano sempre di più fino a che qualcuno di essi comincia a cadere, così come i cumuli dispersi nell’oceano. Se a quel punto non si svuota, l’unica conseguenza è che tutti i rifiuti cadranno dal secchio invadendo gli spazi circostanti. Ecco, ora immaginiamo la città di Leonia circondata in tutto e per tutto da tutti questi grandi secchi, questo vuol dire…” fu interrotto dal Capitano che aggiunse “…basterebbe un solo altro carico di spazzatura per far crollare le montagne di rifiuti sulla città radendola al suolo, una grande frana di immondizia. Non possiamo permetterlo, dobbiamo fare qualcosa, dobbiamo entrare in azione subito, senza pensarci oltre”. Il Capitano suonò l’allarme e tutte le squadre si prepararono ai propri posti per entrare in azione. Il giovane Scienziato aveva un compito importante da portare a termine con la sua squadra: inventare qualcosa che proteggesse la città dall’imminente frana.

Nel frattempo Mario, senza farsi vedere da nessuno, si era avvicinato di molto all’uomo in giacca e cravatta, che lui riteneva il presidente della società degli spazzaturai, ora doveva solo trovare il momento giusto per parlargli da solo. Da quella posizione poteva ascoltare i loro discorsi, l’uomo vestito per bene diceva: “A che punto stiamo con le operazioni di evacuazione?”. Mario si ripeté quella parola “Evacuazione? cosa vorrà dire?”. L’altro uomo rispose: “Procedono rapidamente, d’altra parte non ci rimane molto tempo, una squadra ha quasi ultimato il tunnel di fuga, un’oretta al massimo e potremo partire, mettendoci in salvo”. Il ragazzo non capiva a cosa si potessero riferire: “Una fuga? Per cosa? Per dove?” ma i suoi dubbi furono chiariti un secondo dopo, quando il presidente disse: “Ottimo, veramente ottimo. Domattina gli abitanti di Leonia si ritroveranno con un bel da fare” e scoppiò in una sonora risata: “Sempre che sopravvivano, che sciocchi: a loro bastava affidare a noi i loro rifiuti senza doversi preoccupare di altro, secondo loro c’era spazio infinito ed ora saranno sommersi dal loro stesso consumismo. Sciocchi. Mi dispiace solo che non potrò assistere allo spettacolo, perché noi saremo così lontani da quest’isola”. Il ragazzo andò su tutte le furie. Altro che angeli od eroi! Questi spazzaturai erano degli impostori: stavano pensando solo a loro. La rabbia che aveva in corpo lo fece uscire di corsa dal suo nascondiglio per scagliarsi con tutta la forza che aveva contro il presidente, ma non fece neanche in tempo a raggiungerlo, che l’uomo al suo fianco lo bloccò e con uno spintone lo ributtò a terra e disse: “Che ci fa questo ragazzino in questo posto? Credo abbia ascoltato tutto”. Quindi si avvicinò a lui e gli spruzzò in viso uno spray che lo fece addormentare istantaneamente, l'ultima cosa che ascoltò furono alcune preoccupanti frasi, mentre tutto svaniva nella nebbia:

“Ed ora, cosa ce ne facciamo di questo moccioso?”

“Legalo e buttalo in uno dei camioncini, quando si risveglierà si troverà sommerso dai suoi rifiuti, così come il resto dell’isola d’altronde”.

Mario aveva perso i sensi, quando piano, piano riemerse dal suo torpore, stava sognando un grande prato, dove un leggero vento gli scompigliava i capelli: non c’era nessuno ma poteva sentire un buon odore intorno, lo seguì e giunse ad un grande albero in fiore. Era da tanto che non vedeva e toccava un albero vero, sentì la corteccia così dura e ruvida, poi colse un fiore: era profumato. Si sentiva così bene e si sdraiò sull’erba appoggiando la schiena al tronco di quel ciliegio, guardava il cielo chiaro; a Leonia il cielo era sempre coperto da nuvole di colori strani, solo ora capiva che erano prodotte dai vapori generati dai cumuli di rifiuti. Come aveva fatto Leonia a ritrovarsi così, eppure tutti in quella città stavano attenti a non sporcare e le loro case e le loro strade erano sempre pulite. Mario da quella posizione guardava il più lontano possibile verso l’infinito, il cielo blu e la terra verde incontaminata, poi ad un tratto vide un puntino nero all’orizzonte che diventava pian piano più grande, fino a che quel punto divenne una persona, un uomo alto e magro che camminava con ampie falcate, con un bastone nella mano sinistra ed un cappello a cilindro in testa. Qualche metro dopo riconobbe la figura di Don Tom. Il Capitano lo aveva raggiunto nuovamente, ma in quel posto non trovava le forze per reagire o scappare, in fondo poche ore ancora e sarebbe stato sommerso da una valanga di rifiuti. Il Capitano lo raggiunse e disse: “Ti sei nascosto bene questa volta, ma hai scelto il posto più bello. Devo complimentarti con te, qui si sta proprio bene l’hai riconosciuta?”. Il ragazzo non capiva il significato di queste parole e chiese: “Cosa? Cosa dovrei riconoscere?”. Il Capitano sorrise e disse: “Come Cosa? Non hai riconosciuto la città di Leonia? Qui, proprio dove sei tu sorgerà fra qualche anno la città di Leonia, non lo riconosci il grande ciliegio?”. Tutto si fece chiaro: il ragazzo si alzò in piedi e guardò meglio l’albero, ma certo, quando lui era molto piccolo si trovava al centro della grande piazza di Leonia, poi qualcuno aveva che al suo posto ci stava meglio una grande fontana, che rinfrescava e soprattutto sporcava meno, in primavera tutto quel polline sporcava le strade e provocava tante allergie. Poi si guardò in giro e cercò di ricostruire la sua città, la poteva vedere, ed ogni costruzione che mentalmente ricostruiva, distruggeva qualcosa di quel paesaggio paradisiaco. Indicò un rovo di more e disse: “Là hanno costruito il municipio, e lì dove c’è quel bosco ci sono la palestra, l’ufficio postale e la scuola è di là…” e continuò così per tutto quello che aveva intorno. Poi, triste, si mise a piangere. Il Capitano gli mise una mano sulle spalle e disse: “Non è finita, possiamo ancora fare qualcosa”, ma il ragazzo non voleva starlo a sentire, poche ore ancora e Leonia non sarebbe esistita più. Il Capitano lo ignorò e continuò: “Questo che vedi è il mondo che ci è stato donato, perché distruggerlo? Possiamo ancora farcela”. Il piccoletto si asciugò le lacrime con il braccio poi guardò negli occhi Don Tom e disse: “Capitano io ho un sogno… voglio salvare Leonia e riportarla al suo splendore originario”. Il Capitano sorrise, non sbagliava mai, quello era il sogno più profondo del ragazzo. Il Capitano fu aggiornato della situazione al quartier generale degli spazzaturai. Il tempo era poco dovevano entrare in azione.

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Gn 2, 18-23

“Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo”

Riflessione generale

Dio ci ha creati nel mondo con i fratelli per essere felici cosa può desiderare per noi e per il luogo in cui abitiamo?

Per le elementari e le medie:

In gruppi misti delle due fasce d'età bambini e ragazzi rappresenteranno (con una tecnica espressiva a scelta del gruppo: dalla drammatizzazione alla realizzazione di uno striscione murales) il sogno di Dio per il creato e lo confronteranno con le immagini delle loro scelte fatte ieri e i risultati del test.

Ci sono differenze? Quali? Perché?

GIOVEDÌ
IL RACCONTO

Il Capitano si svegliò di soprassalto: era tardi, troppo tardi. La missione rischiava di fallire. La situazione era peggiore del previsto ed inoltre dovevano salvare il piccolo Mario rinchiuso in qualche camioncino nella base centrale degli spazzaturai. Di corsa, il Capitano raggiunse il cantiere navale, per informare la squadra operativa ma arrivò tardi, erano appena partiti. Tornò sul ponte di comando dove la Navigatrice osservava la situazione: teneva sotto controllo il movimento dei cumuli di immondizia. Don Tom informò la ragazza che, presa la radio, spiegò al Tattico a bordo della Betsy IV l’evoluzione dei fatti. La squadra doveva dividersi in due: una parte doveva trovare il piccolo Mario e fermare gli spazzaturai, gli altri dovevano mettere in salvo la popolazione di Leonia. Il nuovo velivolo sembrava funzionare perfettamente, tutti i tecnici dell’equipaggio avevano fatto un gran lavoro. Il Tattico, ricevute le informazioni, illustrò ai suoi compagni la nuova strategia da seguire: lui sarebbe sceso dall’aereo in volo con il paracadute in prossimità della base degli spazzaturai, portando in salvo il piccolo; gli altri dovevano individuare un sito sicuro dove far rifugiare gli abitanti della città, mettendoli in sicurezza, poi lui completata la missione li avrebbe raggiunti al punto di controllo. La squadra annuì tutto era chiaro, la missione non sembrava poi così complessa, ne avevano affrontate di peggiori. Giunti sopra la base, il Tattico si lanciò nel vuoto, aprì il paracadute e docilmente raggiunse il suolo. A terra nascose le tracce del suo arrivo, si guardò in giro e non c’era nessuno, era arrivato tardi, i netturbini erano fuggiti. Meglio, così non avrebbe incontrato ostacoli nella ricerca. Il paesaggio era spettrale, la grande cupola della base era totalmente circondata da enormi colonne di immondizia, sembrava di trovarsi all’interno di un grande cavità al centro della terra. Inoltre lo spazio era enorme, non ce l’avrebbe fatta a controllare tutti quei camioncini. Per fortuna il suo equipaggiamento era ben fornito e indossò degli occhialetti a spettro termico, ovvero che permettevano di osservare gli oggetti in base alla loro temperatura: se gli oggetti erano caldi apparivano sullo schermo arancioni o rossi, se essi erano freddi apparivano verdi e celesti. Iniziò a guardarsi intorno, cercava Mario, la cui temperatura era sui 35 gradi mentre il resto era molto più freddo. Con quella tecnologia fu facile per il Tattico individuarlo: lo trovò rannicchiato e addormentano sul sedile anteriore di uno dei camioncini. Doveva portarlo in salvo riportandolo in città, quel posto stava per essere sommerso dai rifiuti, l’unica salvezza era quel camioncino, ma come si metteva in moto? Non c’erano chiavi, non c’era il volante, solo un pulsante rosso son la scritta “START”. Non avendo altre alternative diede un colpetto sul pulsante: il mezzo si accese e in automatico iniziò a muoversi. Tutta quella confusione svegliò il piccolo che dopo un momento di confusione si ricordò la grave situazione in cui si trovava. Al suo fianco, notò un ragazzo in divisa che non era uno degli spazzaturai, ma scoprì ben presto essere parte dell’equipaggio della leggendaria Nave Cantiere: era lì per metterlo in salvo. L’automezzo era automatico, programmato per il suo quotidiano giro cittadino e proprio verso la città si stava dirigendo, i ragazzi non avevano alcun tipo di controllo su di esso e non potevano certo aumentarne la velocità, dietro di loro sentivano forti rumori, le grandi torri di rifiuti stavano iniziando a cedere, pochi minuti e sarebbero stati sommersi.

In città, intanto, alla restante squadra operativa non stava andando meglio, megafoni alla mano cercavano di attirare l’attenzione degli abitanti della città, dovevano radunarli e portarli al sicuro. Arrivando in volo avevano individuato un palazzetto coperto, all’apparenza sufficientemente resistente. Lì dentro sarebbero stati salvi. Pochi però si affacciarono alle finestre o seguirono le indicazioni dei ragazzi, la maggior parte neppure si scompose; i cittadini di Leonia, erano molto pigri e sedentari e si muovevano dalle loro poltrone solo per evidenti catastrofi, cosa che, loro ne erano sicuri, non stava avvenendo in quel momento. La grande maggioranza di chi era sceso in strada lo aveva fatto per la grande curiosità nei confronti di quei ragazzi che urlavano e strepitavano: da dove erano arrivati? Nella piazza centrale giaceva anche la Betsy IV, l’atterraggio era stato piuttosto fortuito e il velivolo si era scontrato sulla grande fontana al centro, provocando diverse ammaccature all'aeromobile e distruggendo quasi completamente la fontana. Era tutta la mattina che in città si risentivano degli strani rumori provenire dai confini dell’isola, come un grande pentolone che ribolliva lo stufato sul fuoco da diverse ore, o come i suoni di un gigantesco stomaco che aveva una grande fame. La gente pensava a qualche temporale in qualche parte dell’isola, i ragazzi sapevano bene che quei suoni preannunciavano l’imminente catastrofe. Fino a quel momento i rumori erano stati continui e di bassa intensità, ma in quell’istante se ne udì uno molto forte e a qualcuno parve sentire tremare anche la terra, stava per accadere l’irreparabile e loro non erano riusciti a convincere neanche un abitante della città, serviva un piano B. Attraverso la radio contattarono la nave principale dove spiegarono la situazione al piccolo Scienziato, che purtroppo confermò le loro paure. La Navigatrice dal suo punto di osservazione dovette registrare un improvviso movimento delle masse di rifiuti, pochi minuti e sarebbero giunti fino in città. Lo Scienziato doveva trovare una soluzione in pochi istanti. Alzando gli occhi al cielo vide i gabbiani che rapidi in volo si allontanavano dai propri cumuli, gli venne un’idea che poteva funzionare e disse: “L’unico modo per intervenire è creare uno scudo che possa evitare che i rifiuti sommergano la città, ma non possiamo costruirlo in questo poco tempo, però possiamo ricrearne uno di emergenza, fate come vi dico”. L’idea dello Scienziato era tanto semplice quanto geniale, avrebbero generato una barriera di protezione attraverso il meccanismo ad ultrasuoni della Betsy IV evolution, quello strano congegno che le ragazze del cantiere avevano montato per allontanare i gabbiani durante il volo. I ragazzi della squadra avrebbero dovuto posizionare la sorgente di ultrasuoni al massimo della potenza al centro della città nel punto più alto. Accendendolo avrebbe creato una barriera repulsiva che avrebbe fermato o almeno rallentato la caduta dei rifiuti, fondamentale era che tutti fossero all'interno dell’area perché una volta attivato era rischioso attraversarla. Il Tattico e il piccolo Mario ce l’avrebbero fatta ad arrivare in tempo? Mentre in città era tutto pronto, i ragazzi avevano disposto il generatore pronto sul punto più alto della fontana al centro della città, dovevano solo azionarla, ma dovevano aspettare che tutti fossero al centro della piazza e che il loro capo facesse ritorno. Il Tattico e Mario si trovavano ancora sul mezzo degli spazzaturai, che procedeva troppo lento: dietro di loro vedevano muoversi sempre più forte i cumuli di sporcizia e sapevano che da un momento all’altro sarebbero crollati provocando una gigantesca valanga di rifiuti. Dovevano andare più veloci. Il Tattico cercò da tutte le parti dei tasti per il controllo manuale del mezzo, ma non trovava niente, poi tutto ad un tratto sentirono un grande boato alle loro spalle e furono investiti da un forte vento, si voltarono e videro i primi cumuli di spazzatura crollare su loro stessi e coinvolgere tutti quelli vicini, come un grande domino che stava piano, piano crollando. Per prima cosa sommersero il quartier generale, quindi si misero all’inseguimento del piccolo mezzo in fuga, Mario preso dalla disperazione prese a calci quell’autoveicolo mettendone fuori uso il controllo automatico. Tutto insieme, l’automezzo accelerò allontanandosi dalla valanga che li aveva ormai raggiunti, pochi metri ancora e avrebbero raggiunto la città. I ragazzi della squadra erano pronti, dovevano solo attivare il dispositivo, tutti gli abitanti si erano radunati al centro della piazza. A causa degli ultimi agghiaccianti rumori, qualcuno iniziò a credere alle parole dei forestieri e vollero dar loro ascolto. Mancavano solo Mario ed il Tattico. Quando ormai avevano perso le speranze, qualcuno li vide in lontananza e dietro di loro una grande onda di rifiuti che stava per raggiungerli, dovevano calcolare bene i tempi e appena raggiunsero il limite che sarebbe stato il confine dello scudo i due saltarono dal mezzo finendo in braccio a qualche abitante della città. I ragazzi avviarono lo scudo ad ultrasuoni appena in tempo, respingendo indietro l’onda travolgente di rifiuti. Nonostante lo scudo fosse trasparente perché generato solo da onde sonore, qualcuno disse di aver visto formarsi sopra di lui un grande ombrello che li proteggeva da una pioggia alquanto particolare. Quella soluzione salvò la vita degli abitanti della città, ma non preservò la città stessa che fu rasa al suolo. Terminato quell’attacco e tolto lo scudo ormai scarico, gli abitanti dell'isola guardandosi intorno non erano più in grado di riconoscere le loro abitazioni: tutto era stato travolto e distrutto, da ciò che loro stessi avevano creato. Proprio quando la disperazione prendeva piede nella maggior parte di quelle persone, Mario afferrò uno dei megafoni della squadra ed iniziò a parlare: “Amici miei, non dobbiamo essere tristi, ma felici di essere ancora vivi perché possiamo ancora rimediare a tutto questo. In questi giorni ho fatto un sogno: mi sono ritrovato in una Leonia di molti anni fa, era bella, molto più bella di oggi: c’era la natura, l’erba, i fiori, gli alberi… proprio qua, al centro di questa piazza, c’era un bellissimo ciliegio. Ora tutto quella che era questa terra è stato sommerso, da quello che abbiamo prodotto e consumato, ma grazie a questi amici abbiamo un’altra possibilità”. qualcuno dei più vecchi ricordava quel ciliegio al centro della città che metteva allegria e gioia, altri però i più disperati iniziarono a gridare: “Ma come faremo, non abbiamo più niente è stato tutto distrutto”. Il ragazzino si aspettava questa obiezione e disse: “Non è vero che non abbiamo niente: abbiamo innanzitutto le nostre mani ed i nostri sogni, insieme ce la faremo! Ripuliremo prima la città, poi l’isola e riporteremo Leonia alla sua bellezza originaria, così come la trovammo tanto tempo fa”. Tutti a quelle parole iniziarono a darsi da fare.

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Sir 17, 1-12
“Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene”

Per introdurre la riflessione, vi invitiamo ad utilizzare un racconto di Bruno Ferrero: “Solo il vento lo sa” (in “Solo il vento lo sa. Piccole storie per l’anima”, ed. Elle Di Ci, 1995)
Solo il vento lo sa (Bruno Ferrero)

Nel prato di un giardino pubblico, con il tiepido sole della primavera, in mezzo all'erba tenera, erano spuntate le foglie dentellate e robuste dei Denti di Leone. Uno di questi esibì un magnifico fiore giallo, innocente, dorato e sereno come un tramonto di maggio. Dopo un po' di tempo il fiore divenne un "soffione": una sfera leggera, ricamata dalle coroncine di piumette attaccate ai semini che se ne stavano stretti, stretti al centro del soffione. E quante congetture facevano i piccoli semi. Quanti sogni cullava la brezza alla sera, quando i primi timidi grilli intonavano la loro serenata. "Dove andremo a germogliare?". "Chissà?". "Solo il vento lo sa". 
Un mattino il soffione fu afferrato dalle dita invisibili e forti del vento. I semi partirono attaccati al loro piccolo paracadute e volarono via, ghermiti dalla corrente d'aria. "Addio... addio", si salutavano i piccoli semi. 
Mentre la maggioranza atterrava nella buona terra degli orti e dei prati, uno, il più piccolo di tutti, fece un volo molto breve e finì in una screpolatura del cemento di un marciapiede. C'era un pizzico di polvere depositato dal vento e dalla pioggia, così meschino in confronto alla buona terra grassa del prato. 
"Ma è tutta mia!", si disse il semino. Senza pensarci due volte, si rannicchiò ben bene e cominciò subito a lavorare di radici. Davanti alla screpolatura nel cemento c'era una panchina sbilenca e scarabocchiata. Proprio su quella panchina si sedeva spesso un giovane. Era un giovane dall'aria tormentata e lo sguardo inquieto. Nubi nere gli pesavano sul cuore e le sue mani erano sempre strette a pugno. 
Quando vide due foglioline dentate verde tenero che si aprivano la strada nel cemento. Rise amaramente: "Non ce la farai! Sei come me!", e con un piede le calpestò. 
Ma il giorno dopo vide che le foglie si erano rialzate ed erano diventate quattro. Da quel momento non riuscì più a distogliere gli occhi dalla testarda coraggiosa pianticella. Dopo qualche giorno spuntò il fiore, giallo brillante, come un grido di felicità. Per la prima volta dopo tanto tempo il giovane avvilito sentì che il risentimento e l'amarezza che gli pesavano sul cuore cominciavano a sciogliersi. Rialzò la testa e respirò a pieni polmoni. Diede un gran pugno sullo schienale della panchina e gridò: "Ma certo! Ce la possiamo fare!". 
Aveva voglia di piangere e di ridere. Sfiorò con le dita la testolina gialla del fiore. Le piante sentono l'amore e la bontà degli esseri umani. Per il piccolo e coraggioso Dente di Leone la carezza del giovane fu la cosa più bella della vita. 

Riflessione generale:

Se Dio ha un progetto per noi nel mondo in cui ci ha creato, questo progetto è certamente realizzabile. Insieme abbiamo scoperto di voler camminare sulla strada che porta al sogno di Dio, non lasciamoci abbattere dalla difficoltà dell'impresa, ma (con la stessa razionalità con la quale abbiamo valutato la realtà e le nostre scelte) cerchiamo degli impegni CONCRETI per migliorare la quotidianità, che siano attuabili nella nostra famiglia, a scuola e nelle attività che svolgiamo.

Per elementari e medie:

Dietro cartoncini con la forma di utensili da giardino e ramazze, palette, stracci e secchi scriviamo il nostro impegno.

VENERDÌ
IL RACCONTO

Sulla leggendaria Nave Cantiere lo Scienziato ed il capo-meccanico si gongolavano davanti al Capitano, erano convinti di aver messo appunto la loro migliore invenzione. Tutto era nato da un’intuizione del piccolo genio che aveva gettato le basi per una sua idea, che poi aveva passato alle mani esperte dei ragazzi delle officine che l’avevano trasformato in realtà. Don Tom li conosceva bene e questa scena la facevano sempre qualsiasi invenzione creassero, dalla forchetta arrotola-spaghetti automatica allo smaterializzatore nucleare, quindi come al solito gli dava corda e disse: “Cosa avete inventato questa volta di così straordinario?”. Il sorriso sulla faccia dell’inventore divenne sempre più grande e disse: “Il suo nome è Riporta Forma, in parole semplici, invertendo il flusso sincotronico catturato in atmosfera e catalizzandolo su porzioni di spazi definiti possiamo ripristinare strutture molecolari precedenti e… il capo meccanico diede uno spintone all’amico e continuò “detto in poche parole: raccogliendo molti oggetti dello stesso materiale e passandoli sotto al suo fascio luminoso questo dispositivo li riporta al loro stato originario, se prendiamo molti oggetti di legno riavremo legno grezzo utilizzabile e così via a seconda di cosa scegliamo di ringiovanire”. Il Capitano tirò un sospirò di sollievo: come al solito non capiva mai quello che voleva dirgli quel piccolo genio del suo capo-laboratorio e mentalmente ringraziò il capo meccanico per l’intervento, quindi disse: “Dunque, se ho capito bene è come una specie di piccola macchina del tempo, che ti permette di riportare indietro gli oggetti” lo Scienziato annuì e disse: “Esattamente proprio come dicevo io, mi sembrava di essere stato chiaro”. La Navigatrice che li aveva raggiunti intervenne: “Allora potremmo definitivamente risolvere il problema di questa spazzatura che contamina il mare; potremmo agire in questo modo…” la ragazza iniziò ad impartire ordini a tutti i membri dell’equipaggio. Ognuno aveva un compito preciso da completare. Innanzitutto furono messe in mare tutte le imbarcazioni satellite contenute all’interno della più grande Nave Cantiere: erano più di una decina ed avevano il compito di abbordare i cumuli galleggianti di rifiuti e poi tutto sarebbe stato riportato sull’isola per ripristinare, attraverso il riporta-forma, l’ambiente originario. In questo modo con un po’ di pazienza il mare stava tornando pulito e pian piano si avvicinavano sempre più alla costa dell’isola. Mentre tutto l’equipaggio era impegnato a ripulire il mare, il Capitano Don Tom, sapeva che non era tutto finito, c’era ancora una situazione in sospeso che doveva sistemare, quindi giunto nella zona del cantiere navale, salì su di uno strano veicolo, una sorta di acqua scooter ma molto particolare, con un motore ad aria compressa ed un manubrio a testa di ariete: era un mezzo che una volta il Capitano aveva riportato da un suo lontano viaggio e che solo lui sapeva pilotare. Montato in sella abbandonò la Nave Cantiere e si diresse verso l’isola. Quel mezzo era così agile che gli permetteva di evitare qualsiasi tipo di ostacolo. Don Tom cercava un’apertura, un varco nella cinta di rifiuti che circondavano l’isola. Sapeva che gli spazzaturai da qualche parte sarebbe sbucati e non potevano certo farla franca: stava cercando loro.

Ad un certo punto trovò quello che cercava. In una piccola ansa, c'era una nave pronta per salpare, era ancorata in prossimità di un’apertura ricavata nella fitta cinta muraria di rifiuti. Gli spazzaturai stavano finendo di caricare la nave, qualche minuto ancora e non li avrebbe più intercettati. Il Capitano gli si avvicinò e armato del suo personale riporta forma iniziò ad urlare: “Fermi tutti o sarà peggio per voi!”.Gli uomini a bordo della nave si fermarono e osservarono quello strano uomo su di un mezzo ancora più strano che gli parlava, poi qualcuno lo ignorò e continuò con il loro lavoro, allora il Capitano urlò ancora più forte e disse: “Cosa pensate di fare? Sono armato e non sono in vena di scherzare” e puntò con più evidenza il dispositivo che aveva proprio la forma di una pistoletta spaziale. A quel punto qualcuno iniziò a preoccuparsi ed in molti alzarono le mani, poi si fece avanti l’uomo vestito per bene, il presidente, che disse: “Su via perché dovrebbe avercela con noi, non stiamo facendo nulla di male” ma quell’aria innocente ed ignara nascondeva ben altre intenzioni: al suo fianco e dall’altro lato dell’imbarcazione comparvero due uomini, non ben disposti al dialogo ed armati con grandi fucili. Don Tom non si scoraggiò inoltre lui era un pacifista di natura e disse: “Abbandonare così un’intera isola, non avvertire di quello che stava per accadere, mi sembra alquanto irresponsabile e losco. Avete quasi sterminato un’intera città ed ora scappate con tutti i soldi che avete incassato nel tempo, non mi sembra giusto, quindi credo che dovreste arrendervi e tornare indietro ad aiutare”. Gli uomini armati non furono intimoriti ed imbracciarono le loro armi pronti a sparare, il Capitano allora disse: “Non credo la violenza serva a molto in questi casi, ma visto che non mi date alternative sperimenterò quest’ultima invenzione” e prima ancora che quei brutti ceffi potessero pensare qualcosa, il Capitano punto il riporta-forma verso le loro armi le quali, investite dal fascio luminoso, iniziarono a stringersi e dilatarsi rapidamente perdendo la forma originaria, quindi il metallo si fuse divenendo liquido e bollente poi pian piano iniziò a raffreddarsi fino a diventare un lastrone di ferro grezzo, quindi visto che la lezione non sembrava essere stata sufficiente il Capitano puntò il raggio verso la nave stessa, che subì lo stesso trattamento ogni materiale ritornò alla sua essenza originale e più era esposto al raggio e più indietro tornava, così sotto agli occhi ed ai piedi degli spazzaturai la nave si scompose pezzo per pezzo, lasciandoli senza un piano di appoggio e facendoli cadere in acqua. Don Tom li raccolse e legò tutti insieme poi, agganciati al suo particolare mezzo di trasporto, li portò a bordo della sua nave. Nel frattempo i suoi uomini avevano ripulito tutto il mare circostante e si apprestavano a decontaminare il resto dell’isola. Nella città Mario, la squadra e tutti i suoi abitanti non si davano per vinti e ripulivano centimetro per centimetro, metro per metro l’intera città, nel fare quell’operazione si accorsero che tanta di quella roba che avevano gettato nel cestino era ancora buona e per pigrizia e disattenzione l’avevano gettata via troppo presto. La gran parte di quelle cose furono recuperate e sistemate, per il resto i rifiuti venivano separati secondo il materiale di composizione. Tutti lavoravano insieme e in fondo questa cosa, che qualcuno iniziò a chiamare riciclaggio, non era poi così male. Dopo un’intera giornata di lavoro, i progressi fatti nel ripulire la città erano stati troppo pochi: se avessero continuato con quel ritmo avrebbero impiegato duemila anni per finire. Proprio quando questi pensieri iniziarono a diffondersi tra le persone, videro ad un lato della piazza dei rifiuti iniziare a muoversi, si dilatavano e poi restringevano come grandi bolle di sapone che si muovono nell’aria, quindi trasformarsi e tornare al loro stato originario, dietro a quello strano fenomeno videro centinai di ragazzi e ragazze con in mano una strana pistoletta: erano quelli della Nave Cantiere che grazie a quella grande invenzione riuscivano a recuperare tutti quei rifiuti in pochissimo tempo, in fondo a quella processione camminava un camioncino pieno di riporta-forme, uno per ciascun abitante. Tutti ne presero uno ed iniziarono a lavorare molto più velocemente. Passarono poche settimane e Leonia fu totalmente decontaminata ma il terreno, nei tanti anni in cui era stato coperto da quei rifiuti si era rovinato e tutta l’isola era ormai solo un grande deserto. Tutta la bellezza vista in sogno da Mario era svanita sotto centinai di migliaia di tonnellate di immondizia. Gli abitanti di Leonia iniziarono a piantare nuovi fiori, piante ed alberi, all’interno della città reinserirono dei grandi parchi. Ci sarebbero voluti molti anni prima di vedere dei risultati, ma la natura ha i suoi tempi e nessun’altra invenzione potrebbe affrettarne la ripresa. Ricostruirono la città utilizzando il materiale che avevano recuperato e tutte quelle abitazioni divennero compatibili con l’ambiente. Il Capitano e la sua ciurma avevano portato a termine un’altra missione e il piccolo Mario volle ringraziarli personalmente a nome di tutti gli abitanti di Leonia, dicendo: “Capitano Don Tom e tutto l’equipaggio della Leggendaria Nave Cantiere, voglio ringraziarvi di tutto per quello che avete fatto per noi e la nostra isola, ma non è tanto per il vostro aiuto materiale, è più per quello che ci avete insegnato in queste settimane insieme: abbiamo vissuto in questo posto per anni e anni senza guardarci intorno, senza sentirci responsabili delle cose belle che ha questo mondo, ora è tutto diverso: sappiamo bene che di tutto quello che abbiamo ne siamo custodi e responsabili, il nostro mondo non va solo usato e consumato, ma va protetto e custodito, e questo è quello che faremo in futuro, perché tutti possano ricordare l’isola di Leonia come l’isola della natura. Grazie, grazie, grazie e buona fortuna per i vostri viaggi”. Tutti gli abitanti fecero grandi applausi e festeggiarono la ciurma che partiva con canti e grida. Altre avventure aspettavano Don Tom e l’equipaggio della leggendaria Nave Cantiere.

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Sal 133 (132)
“Ecco, com’è bello e com’è dolce che i fratelli vivano insieme (…). Perché là il Signore manda la benedizione, la vita per sempre”
Attività per le elementari e le medie:
Piantiamo il seme ricevuto ieri. 

Riflessione:

Come ci prenderemo cura della piantina?

Nel mondo molti vogliono preservare il creato attraverso l'amore ed il servizio. Hai mai incontrato qualcuna di queste persone? (a questo punto, se necessario, l'animatore catechista aiuterà bambini e ragazzi a riscoprire nella loro realtà delle figure che si impegnano per migliorare il mondo… Dio provvede e si prende cura di noi tramite il creato).

Chi si prende cura di te? Parliamone!

I LABORATORI

LABORATORIO DI MANUALITÀ

La malattia
Questa settimana realizziamo una maglietta sul tema del creato, dono di Dio e gioia per gli occhi! Disegniamo un arcobaleno.

I quadri naturali
Con fiori, foglie e rametti realizziamo i nostri quadri. Per la base usare del cartone o della stoffa.

Legno utile
Con delle mollette da bucato di legno possiamo costruire: sottopentole, portacellulare, portapenne, una bugia, fermagli porta biglietti, fermacarte, qualunque altra cosa ci venga in mente.

Si possono anche costruire delle cornici. Se si è svolto il laboratorio dei “quadri naturali”, possiamo incorniciare in questo modo i nostri quadretti.

Segnalibro ecologico
Realizziamo dei segnalibro colorati e fantasiosi servendoci di cartoncini personalizzati con vari materiali da riciclo.

Spazio all’estro!
Costruiamo oggetti utili o futili utilizzando i rifiuti (carta, stagnola, barattoli, lattine, vasetti di yogurt, bottiglie di plastica o vetro, tappi, ….). Tanta fantasia in allegria!
LABORATORIO DI MUSICA

Ascolta la natura
Proporre l’ascolto dei suoni della natura. Impariamo a riconoscerli, elenchiamoli e disegniamo gli strumenti musicali - che si possono riprodurre - dei suoni che abbiamo riconosciuti.

Te le suono
Il materiale da riciclo trasformato in strumento musicale. 

MARACAS: 2 bicchieri di plastica, da riempire con sassolini, che vanno uniti e chiusi con il nastro adesivo.

TARTARUGA: usiamo una bottiglia di plastica dalla superficie non piana. Otteniamo i nostri suoni strofinando contro la bottiglia un legnetto.

BATTERIA: lattine per il suono dei piatti, scatole come tamburi.

FLAUTO DOLCE: suoniamo soffiando sul collo della bottiglia.

... Spazio alla fantasia di ognuno!

LABORATORIO VISIVO

La storia delle cose
Solo per i ragazzi delle medie, proiezione del video: LA STORIA DELLE COSE. Il video di Annie Leonard, attivista di GreenPeace, è scaricabile da You Tube.

Al termine, creiamo uno striscione pubblicitario per sensibilizzare alla custodia delle cose contro il consumismo.

LABORATORI MODULARI (in continuità per le 4 settimane) 
Libro tattile
Partendo da un determinato soggetto o parte della storia Ores di questa settimana, ogni bambino costruisce un libro utilizzando diversi materiali come plastica, stoffa e carta per raccontare la storia attraverso pagine tutte da toccare.

La TV che vorrei
Costruiamo la nostra Tv utilizzando cartoni e scatole della dimensione che preferiamo. Ognuno di noi personalizza la propria TV e costruisce la storia della settimana Ores con disegni e/o collage o altro. Pensiamo anche al racconto che ci permetterà di raccontare e condividere con amici e familiari il nostro cammino.

Inno dell’Ores
Impariamo il nostro inno e la sua gestualità.

Una storia… tante forme!
Continuiamo a dare forma e colore alla storia Ores. Questa settimana costruiamo il portagioie e la lavagnetta memory.

Per la lavagnetta: una base in cartone un po’ spesso, che abbelliremo incollando il nostro disegno e personalizzeremo a nostro piacimento. Sulla nostra lavagnetta con delle puntine da disegno attaccheremo i foglietti che ci ricordano i nostri appuntamenti.

Murales
Proseguiamo il murales dell’OrEs, disegnando questa volta: l’isola di Leonia, gli spazzaturai, cumuli di spazzatura, Mario.
Con la stessa tecnica, possiamo riprodurre su un foglio di polistirolo poi ritagliato - per dare un effetto tridimensionale - i personaggi: Mario e lo spazzaturaio.
CINEFORUM

Zoo Story
Genere: animazione

Durata: 60’

Regia: Masayuki Akihi

Distribuzione: Mondo Home Entertainment

Anno d’uscita: 2004

La trama
Due ragazzi lavorano come aiutanti del direttore dello zoo. A poco a poco il loro profondo amore per la natura li porterà a vivere con gli animali una vita armoniosa e ricca di emozioni.

Da sottolineare

Tutto va guardato con rispetto e amore. Tutto necessita di attenzione, cura, considerazione. Una esortazione in più per capire che rapporto abbiamo con il creato e saperci relazionare con esso alla maniera di Dio: amore e cura!

L’Arca di Noè
Genere: animazione

Durata: 87’

Regia: Juan Pablo Buscarini

Distribuzione: Eagle Pictures

Anno d’uscita: 2008. 

La trama
Dio, stanco dei disastri prodotti dagli uomini ai danni della sua creazione, decide di cancellare tutto con un tremendo diluvio universale. Incarica il vecchio Noè, un uomo dalla infinita bontà (ma anche molto miope), di portare in salvo una coppia di tutti gli animali viventi sulla terra. Sull’arca saliranno anche i tre figli di Noè con le rispettive mogli che sono sempre in conflitto tra di loro. Fra gli esseri umani si intrufoleranno anche due avidi mercanti clandestini Farlok e Arzilla, travestiti da una strana specie chiamata Saltafontes. Durante il viaggio la convivenza diventa alquanto difficoltosa….

Da sottolineare

Visione piacevole. Film divertente che non sminuisce né dissacra gli avvenimenti del diluvio universale. Pur proponendoli in chiave ‘fantastica’ li porta ad una più immediata comprensione. Spirito di adattabilità, di partecipazione, di condivisione, rispetto reciproco sono gli elementi che mantengono sempre ben equilibrate tutte le diversità, soprattutto nelle avversità.

Ponyo sulla scogliera
Genere: animazione

Durata: 101’

Regia: Hayao Miyazaki

Distribuzione: Lucky Red

Anno d’uscita: 2009. 

La trama
Una curiosa pesciolina decide un giorno di andare ad esplorare il mondo terrestre. Resta però intrappolata dentro un barattolo di vetro, a causa del mare inquinato dai rifiuti e viene sospinta dalle correnti in riva ad una scogliera. Qui Sosuke - un bambino di cinque anni che vive con la madre Risa in cima alla scogliera - accortosi di lei, provvede a salvarla e a prendersene cura, dandole nome Ponyo. Fra i due nasce subito una bellissima amicizia. Ma il padre di Ponyo, Fujimoto – una volta umano e ora stregone che abita i fondali marini – la obbliga a tornare con lui nelle profondità dell'oceano. Determinata a diventare umana per tornare da Sosuke, Ponyo tenta la fuga aiutata dalle sue sorelle. Ma la magia che usa per ottenere ciò che vuole, sprigiona un caos spropositato. Soltanto Sosuke potrà porre fine all'immane disastro, superando una difficile ma straordinaria prova d'amore: accettare Ponyo per ciò che essa è realmente e volerle bene sempre.

Da sottolineare

Importanti i temi affrontati: amore per la natura, inquinamento, amicizia, solidarietà, responsabilità, rispetto verso il prossimo (sia esso un adulto, un bambino o un anziano), etc.
I GIOCHI 

GIOCHI A TEMA

1. Il furgone degli spazzaturai
Gli spazzaturai passano per le strade dell’isola di Leonia raccogliendo i rifiuti.
Ogni squadra ha a disposizione dei “rifiuti” (evidentemente puliti!), come lattine, bottiglie di plastica, posate e bicchieri di plastica, buste, carta ecc. Con questo materiale i componenti della squadra devono costruire il mezzo di trasporto degli spazzaturai, con largo spazio alla fantasia. Vince la squadra che prepara la realizzazione più originale.
2. Iceberg “fetenti”
La Nave Cantiere deve riuscire ad arrivare sull’isola evitando gli iceberg di spazzatura che la circondano
Le squadre si sfideranno in una staffetta attraverso un percorso ad ostacoli, realizzati con rifiuti e sacchi dell’immondizia. Il testimone da passarsi, secondo la disponibilità di tempo per preparare il gioco, potrebbe essere una piccola barchetta di carta, un timone realizzato con polistirolo, oppure un modellino di nave giocattolo.
3. Volare, oh, oh!!!
Sulla Nave Cantiere tutti lavorano per realizzare una versione volante della Betsy.
Ogni bambino costruisce il suo aereo di carta, decorandolo a suo piacimento e ponendo in essere tutti gli accorgimenti per renderlo più aerodinamico e veloce. Al termine gara di bellezza e velocità. Suggeriamo agli animatori di portare dei modellini già pronti e degli schemi di origami per la realizzazione degli aerei, per aiutare i ragazzi nel lavoro (su internet se ne trovano molteplici versioni).
4. Vero/falso

È una vera impresa, per il Capitano, riuscire a capire se Mario dice la verità o mente.

Sfida tra le squadre: il conduttore del gioco legge una serie di affermazioni e le squadre, armate di foglio e penna, devono indicare se sono vere o false. Vince la squadra che ne indovina di più.
5. Caccia al tesoro
Mario si nasconde dentro il furgone degli spazzaturai per trovare la sede della loro società, perché nessuno sa dove sia.
Scopo della caccia al tesoro è individuare il posto dove gli spazzaturai portano i rifiuti di Leonia. Le prove, sempre a tema, saranno: di velocità (es. staffetta per dividere più rapidamente possibile alcuni oggetti secondo le campane della raccolta differenziata che saranno rappresentate da quattro scatoloni per vetro, carta, plastica, alluminio); di abilità (es. riuscire ad accartocciare e chiudere con il tappo più bottiglie di plastica possibile, per occupare meno spazio tra i rifiuti); di conoscenza (quiz “ecologici”, con domande sull’ambiente e sull’inquinamento, che possono trovarsi senza problemi sia su internet sia sui normali testi scolastici). Ad ogni prova superata, la squadra riceve l’indicazione della prova successiva, fino all’ultima che contiene l’indicazione per trovare il tesoro (questa volta il fantomatico sacco dell’immondizia può nascondere al suo interno un pacco di caramelle/premio!)
6. Gessi colorati per sognare
Mario nel suo sogno vede Leonia com’era prima che i suoi abitanti la cambiassero completamente
Ogni squadra deve disegnare su un angolo del cortile (o su muri che si possano utilizzare allo scopo) la Leonia di prima e la Leonia di oggi, con l’ausilio di gessetti colorati. Il “Don”, a suo insindacabile giudizio, darà un premio per il lavoro più originale, uno quello più curato nei particolari, uno per quello più suggestivo ecc.
7. Comunicando


Don Tom ha sempre qualche problema a capire il suo Scienziato. Per fortuna il capomeccanico traduce in termini comprensibili le idee del cervellone…
Per imparare a comunicare le informazioni velocemente e bene, le squadre si sfideranno ad una gara con il gioco del telefono: i ragazzi sono seduti in fila, il primo della fila di ogni squadra riceve nell’orecchio una frase abbastanza lunga da chi guida il gioco (calibrare la lunghezza della frase secondo l’età dei partecipanti). Deve spezzettarla mentalmente in due o tre frasi più corte e comunicare il primo troncone all’orecchio del suo vicino, che la trasmette al suo vicino e così via. È assolutamente vietato ripetere la frase una seconda volta. Quando anche l’ultimo troncone di frase è stato ricevuto, l’ultimo della squadra deve proclamare l’intera frase ad alta voce: vice la squadra che, per prima, riporta la frase esatta. Sarà molto buffo osservare come alcune parole (volutamente difficili o addirittura incomprensibili per i ragazzi) vengano interpretate e riportate in modo completamente diverso dall’originale.
8. Onda anomala in arrivo
È in arrivo l’onda anomala di rifiuti che minaccia di sotterrarci tutti.

Ogni squadra è posizionata all’interno di un cerchio molto grande, disegnato con un gessetto bianco. Deve riuscire a costruire un recinto lungo tutto il perimetro del cerchio, utilizzando i vestiti dei componenti della squadra (siamo in estate, ci si può “spogliare” più agevolmente ma i capi a disposizione non saranno molti, utile sfruttare cinte e lacci di scarpe…).
9. Tiro a segno con i Riporta-forma
I ragazzi di Don Tom, percorrono Leonia con le pistola Riporta-forma per riportare gli oggetti alla loro forma primitiva.
Ogni squadra è posizionata ad una certa distanza di fronte a cartelloni con le immagini di vari oggetti. Utilizzando pistole ad acqua ripiene di acqua colorata (con tempera oppure colorata con il metodo della carta crespa in ammollo), cercheranno di colpire i vari oggetti per “ricolorarli” riportando i materiali alla loro forma originaria.
10. Ricicliamo
Gli abitanti di Leonia, dopo la brutta avventura, hanno imparato a limitare gli sprechi e ad utilizzare i materiali più volte.

Più che un gioco vero e proprio, quella che proponiamo è un’attività per imparare a creare un foglio di carta riciclata.
Occorrente: 


· carta da riciclare (giornali, vecchi quaderni ecc.);
· listelli di legno della larghezza di 2,5 cm per 1,5 circa di spessore, da tagliare in 8 listelli: 4 lunghi 21 cm. e 4 lunghi 29;

· rete metallica molto fitta (tipo zanzariera) di 22 cm x 30

· un secondo rettangolo delle stesse dimensioni ma più fitta

· una bacinella larga

· chiodini 

· sparapunti

· un secchio

· un frullatore da cucina (anche tipo mixer per immersione)

· acqua, stracci e spugne

Realizzazione:

1. Dapprima occorre far macerare la carta (lacerata in striscioline) per almeno una notte in un secchio pieno di acqua calda. 

2. Nel frattempo con i listelli, utilizzando i chiodini, vanno realizzati due telai di uguali dimensioni (21 x 29). Ora si dovrà attaccare al primo telaio, con la spara punti, la rete più larga. Ricoprire poi la prima rete con quella a maglia più fine; quindi appoggiare il secondo telaio (senza rete) sopra al telaio completo di rete. 
3. Quando la carta è ridotta in poltiglia, va messa nella bacinella e frullata con il mixer.

4. Una volta ottenuto l’impasto, va aggiunta altra acqua calda in quantità doppia rispetto alla carta e mescolato il tutto. 

5. A questo punto, immergere il telaio nella bacinella con la rete rivolta verso l’alto, fino a che l’impasto non si distribuisca sulla rete in uno strato omogeneo, quindi sollevare il telaio dall’acqua, lasciarlo sgocciolare e tamponare la parte inferiore con alcune spugnette per togliere l’acqua in eccesso.

6. Ricoprire il telaio con uno straccio e capovolgere rapidamente il telaio su un piano rigido, spugnando ancora per assorbire tutta l’acqua e lasciare asciugare. 

11. Gli spazzaturai
L’ultimo giorno della settimana, tutti i ragazzi diventano spazzaturai positivi: raccoglieremo tutti i materiali utilizzati per i giochi, riordineremo quelli che possono essere ancora utilizzati, separeremo gli altri per la raccolta differenziata dei rifiuti.
IL TORNEO

Questa settimana torneo di… BASEBALL ORATORIANO 

Si tratta di una semplificazione del baseball, con un adattamento delle regole per poterlo giocare più facilmente in oratorio.

Si gioca in due squadre. Ogni squadra può avere da 5 a 10 giocatori che si alternano nel gioco.

Materiale: una mini mazza oppure un pezzo di legno che la sostituisca; una palla di piccole dimensioni (10/15 cm.); un campo quadrato (m. 27 di lato): secondo il cortile a disposizione può variare di grandezza, possibilmente dovrebbe essere delimitato oltre i suoi confini da muri o da reti, affinché la palla in seguito ad una forte battuta non vada molto distante.

In un angolo del campo è segnato il quadrato di partenza, a circa m. 5 da questo c'è un cerchio segnato in terra che è il luogo del lanciatore.

I tre rimanenti angoli del quadrato di gioco hanno segnato un quadrato ciascuno: queste sono le basi che, secondo il numero dei ragazzi, si possono aumentare segnandone altre aggiuntive a metà fra le basi angolari.

Stabilito con il sorteggio quali sono gli attaccanti e quali i difensori, si procede come segue: mentre un attaccante entra nel quadrato di battuta, gli altri si pongono al di fuori dello stesso pronti alla battuta quando arriva il loro turno. I difensori si pongono invece tutti sparsi per il campo, meno uno che si pone nel cerchio del lanciatore.

Al segnale d'inizio il lanciatore lancia la palla ad una altezza compresa fra le spalle e le ginocchia del battitore e non violentemente in maniera tale cioè che possa essere colpita.

Nel caso si verifichino tre lanci sbagliati il battitore occupa di diritto la prima base e alla battuta va un altro attaccante. Nel caso che i tre lanci siano buoni e il battitore non colpisca o colpisca male la palla mandandola di lato fuori dal campo, questi viene eliminato (i due lati che rendono la battuta non valida nel caso la palla esca fuori sono quelli vicino al quadrato del battitore, se la palla supera gli altri due lati la battuta è valida).

Appena il battitore ha effettuato una battuta valida (la battuta è valida quando la palla rimane in campo e esce superando i lati di fronte al battitore) getta la mazza a terra e subito corre cercando di occupare sempre correndo le tre basi per tornare alla base di partenza e così conseguire un punto per la propria squadra, la sua corsa però può essere fermata quando i difensori raccolta la palla la passano al compagno lanciatore, in questi casi l'ex battitore si ferma nella base raggiunta.

I difensori possono eliminare l'attaccante in questi casi: 

1° prendendo al volo la palla battuta; anche il lanciatore può prendere la palla al volo rimanendo però entro il suo cerchio;

2° raccogliendo la palla e lanciandola al proprio lanciatore che l'afferra prima che l'avversario tocchi la prima base occupandola;

3° quando i difensori raccolta la palla con essa colpiscono l'attaccante in movimento fra una base e l'altra.

Occupata una base va alla battuta il secondo attaccante che nel caso di battuta valida parte come quello precedente che a sua volta parte dalla base occupata verso le altre basi. (La stessa base non può essere occupata da due attaccanti, quello che arriva sulla base per ultimo viene eliminato).

Così avviene uno alla volta per tutti gli altri attaccanti.

Per quanto riguarda il punteggio: gli attaccanti fanno un punto ogni volta che, passando di base in base tornano al luogo di partenza. Un attaccante, dopo aver ottenuto un punto per la propria squadra, può, aspettando il suo turno, fare nuovamente da battitore fino a quando non venga eliminato. Il primo tempo termina: se i ragazzi sono molti quando sono stati eliminati i due terzi degli attaccanti; se sono 5 o 6 quando tutti vengono eliminati o quando non ci sia nessuno disponibile per la battuta. Nel secondo tempo s'invertono le parti: gli attaccanti diventano difensori e viceversa. I due tempi completi danno luogo ad un inning, una partita può comprendere uno o più inning, alla fine vince la squadra che abbia totalizzato il maggior punteggio.

In alternativa, un torneo più semplice… PALLAMANO ORATORIANO

Partecipanti: 
5/9 per squadra

Occorrente: 
un pallone di plastica



un campo anche di superficie limitata con due porte larghe m. 2.

Prima dell'inizio, le due squadre si dispongono nella loro metà campo come nel gioco del calcio con il portiere, i difensori e gli attaccanti. Al via il catechista lancia il pallone in alto fra due avversari che lo possono afferrare oppure colpire per inviarlo verso un proprio compagno di squadra. Il pallone deve essere giocato solo con le mani, al solo portiere è concesso di toccarlo anche con i piedi. La rimessa in gioco deve essere fatta anche con le mani.

Ogni giocatore può passare il pallone con le mani oppure avanzare palleggiandolo facendolo rimbalzare a terra come nella pallacanestro. Quando un giocatore tocca la palla con una gamba o con un piede oppure ostacola malamente un avversario la sua squadra subisce una punizione. Per segnare il punto il tiro deve essere scoccato al di fuori dell'area di rigore distante m. 5 da ogni porta ed il pallone deve passare attraverso la porta ad un'altezza inferiore alla spalla del portiere.

La partita dura 10 minuti per tempo, dopo due tempi vince la squadra che ha segnato più punti.

I TESTIMONI

S. Giovanni Leonardi

Dedica la sua opera all’insegnamento e alla custodia della dottrina cristiana.

Diecimo (Lucca), 1541 – Roma, 9 Ottobre 1609

San Giovanni Leonardi, a Lucca abbandonò la professione di farmacista da lui esercitata, per diventare sacerdote. Fondò, quindi, l’Ordine dei Chierici regolari, poi detto della Madre di Dio, per l’insegnamento della dottrina cristiana ai fanciulli, il rinnovamento della vita apostolica del clero e la diffusione della fede cristiana in tutto il mondo, e per esso dovette affrontare molte tribolazioni. Pose a Roma le fondamenta del Collegio di Propaganda Fide e morì in pace in questa città, sfinito dal peso delle sue fatiche. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE E CATECHESI:

· Missione ai fanciulli

· Conoscenza e custodia della sana dottrina Cristiana

· Rinnovamento della vita sacerdotale e religiosa

San Luigi Gonzaga

Custodisce la purezza del cuore e dello spirito dedicando la suo breve vita all’assistenza dei più deboli.

Castiglione delle Stiviere (Mantova), 9 marzo 1568 - Roma, 21 giugno 1591 

San Luigi Gonzaga, religioso, nato da stirpe di principi e a tutti noto per la sua purezza, lasciato al fratello il principato avito, si unì a Roma alla Compagnia di Gesù, ma, logorato nel fisico dall’assistenza da lui data agli appestati, andò ancor giovane incontro alla morte.

SPUNTI DI RIFLESSIONE E CATECHESI:

· Formazione della coscienza e virtù cardinali

· Custodia e crescita della vocazione alla castità

LE USCITE

San Giovanni Leonardi è sepolto nella Chiesa di Santa Maria in Campitelli, vicino al campidoglio, sede della curia generalizia della Madre di Dio da lui fondato. 

Il corpo di San Luigi Gonzaga si trova nella Basilica di Sant’Ignazio, situata in una traversa di via del corso. San Luigi morto molto giovane, è un ottimo esempio di purezza e dedizione al prossimo proprio per gli adolescenti e i giovani.

	A
	Santa Maria in Campitelli

	Indirizzo
	Piazza Campitelli 9

	Orario di apertura
	07,00 – 12,30 / 15,30 – 19,00

	Liturgie
	Feriale 07,30; 18,30

Festivo 7,30; 10,00 (Messa Parrocchiale); 12,00; 18,30

	Contatto
	Tel. e fax Parrocchia: 06.68 80 39 78

Tel. e fax Comunità: 06.68 74 28 5

E-mail: santamariainportico@vicariatusurbis.org

	Disponibilità ambienti
	Sala 150/200 posti

	Nelle Vicinanze
	Teatro Marcello (5 min.); Sinagoga (6 min); Isola Tiberina (8 min); Campidoglio (6 min)

	Servizi
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	Fermata Bus
	C3 - H - 30 - 44 - 63 - 81 - 95 - 130 - 160 - 170 - 271 - 628 - 630 - 715 - 716 - 780 - 781


	B
	Basilica di Sant’Ignazio

	Indirizzo
	Via del Caravita 8A

	Orario di apertura
	7,30 - 19,15

	Liturgie
	Fer. 8.00 - 18.00 

Fes. 8.00 - 11.30 - 18.00

	Celebrazione per gruppi
	si

	Contatto
	P. Gianni Arledler

06.67.94.406 - 06.67.94.560

	Disponibilità ambienti
	Sala 50 posti

	Nelle Vicinanze
	Via del Corso 

Collegio Romano

	Servizi
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	Fermata Bus
	C3 - 62 - 63 - 81 - 85 - 95 - 117 - 119 - 160 - 175 - 492 - 628 - 630 - 850


Itinerario consigliato

Arrivo e visita alla chiesa di Santa Maria in campitelli, a seguire gita turistica di quella zona di Roma (Campidoglio, Sinagoga, Isola Tiberina ecc.) pranzo in qualche giardino pubblico (es. Circo Massimo a 10 min.) nel pomeriggio passeggiata fino alla basilica di S. Ignazio (25 min) e poi rientro in parrocchia.
Le cronache del Capitano 

-Terza Settimana-

L’isola di Riflesso

ovvero: dal consumare al custodire
INDICAZIONI PER LA PREGHIERA

	
	Chi sono?
	Cosa voglio?
	Chi amo?
	Chi seguo?
	Io sono… con Dio!

	4° settimana:

Dall’Io a Dio
SUGGERIMENTI PER I CANTI:

● Te al centro del mio

 cuore
● Cantiamo Te
● E sono solo un

 uomo
● Eccomi
● Tu sarai profeta
	MATTINA: Sal 139, 1-10; 14-17
(inno a Dio che tutto conosce)
	MATTINA: Pr 4, 10-15; 18
(la via dei giusti e la via degli empi)
	MATTINA: Is 43, 1.4

(preziosi agli occhi di Dio)

POMERIGGIO: Gv 3, 1-8 

(Gesù e Nicodemo)
	MATTINA: Mt 8, 23-26
(la tempesta sedata)
	MATTINA: Mt 5, 13-16
(sale della terra, luce del mondo)

	
	S E G N I

	
	MATTINA

( IMMAGINE per la giornata

POMERIGGIO

( IMMAGINE della mattina

( DISEGNIAMOCI. 

Ogni ragazzo si disegna a corpo intero su un foglio grande. tutti i disegni vengono portati all’altare.


	MATTINA

( IMMAGINE per la giornata

POMERIGGIO

( IMMAGINE della mattina

( I NOSTRI DISEGNI.

Dietro i disegni fatti ieri, disegniamo le nostre caratteristiche positive e negative, utilizzando 2 colori differenti
	MATTINA

( IMMAGINE per la giornata

POMERIGGIO

( IMMAGINE della mattina

( CUORE di GESÙ. Si costruisce insieme un cuore in cui tutti mettono il disegno del corpo: siamo preziosi per Dio e Lui ci 
conserva
	MATTINA

( IMMAGINE per la giornata

POMERIGGIO

( IMMAGINE della mattina

( MESSAGGIO DI TENEREZZA. I ragazzi ricevono la preghiera: il Signore è sempre con noi, affidiamoci a Lui per la vita, nella letizia e nelle avversità.
	MATTINA

( IMMAGINE per la giornata

POMERIGGIO

( IMMAGINE della mattina

( SOLE. Si porta il sole realizzato in catechesi. Noi siamo luce del mondo, sale della terra, costruttori di gioia , testimoni della Verità.


IL RACCONTO E LA CATECHESI

LUNEDÌ
IL RACCONTO

L’isola di Riflesso non era un’isola sola: erano due, del tutto identiche come se una fosse il riflesso nello specchio dell’altra. Erano perfettamente identiche e nessuno avrebbe potuto distinguere quale fosse il riflesso dell’altra, le case ed il paesaggio erano gli stessi nei minimi particolari, il viaggiatore che si fosse ritrovato a passare di lì avrebbe pensato immediatamente ad un’illusione ottica credendo all’esistenza di una sola di esse; solamente un osservatore attento sarebbe stato in grado di notare l’unica differenza esistente: così come in uno specchio, ogni cosa era opposta e ciò che su un’isola si trovava a destra, nell’altra era a sinistra: se su di un’isola tutti gli abitanti erano mancini sull’altra erano tutti destri, ma questa differenza ingannava ancor di più l’occhio del viaggiatore. L’origine dell’isola era presto spiegata: i primi abitanti dell’isola furono due coppie di gemelli e gemelle perfettamente somiglianti, erano una piccola compagnia, che presa dall’irrefrenabile voglia di avventura si mise in mare fino a giungere a quelle due isole gemelle, inizialmente la convivenza andava bene, poi nacquero i primi amori e si formarono due coppie di fidanzati: i primi entrambi destri, i secondi entrambi mancini; da quella separazione anche le loro idee si distaccarono, e se una coppia aveva un’idea, l’altra ne aveva una identica, ma opposta. Decisero di separasi, ogni coppia nella propria isola, ma la separazione non fu totale, infatti la breve distanza permetteva di vedere sempre ciò che l’altro faceva sulla propria isola. Imitandosi e sfidandosi crebbero le due isole, perfettamente identiche e perfettamente opposte. Molte generazioni dopo, questo sentimento di ostilità e rivalsa non si era placato, anzi era aumentato col passare del tempo. A prima vista si potrebbe pensare che il motivo principale di questa perenne disputa fosse il far valere le proprie idee, la realtà era diversa: ogni abitante aveva perso il senso di quella sfida iniziata tanto tempo prima ed oramai, era così proiettato verso l’altra isola che nessuno più aveva coscienza di se stesso, ogni abitante aveva lo sguardo rivolto sempre dall’altra parte. Fu così che l’ironia della sorte voleva che sull’isola di riflesso non esistessero specchi, non erano necessari a persone che non guardavano se stesse. La piccola Anna abitava sull’isola di destra e aveva un sogno, il sogno di abbracciare la sua amica Anna sull’isola di sinistra, perfettamente uguale a lei. Nessuno sulle due isole era a conoscenza della loro amicizia e nessuno avrebbe dovuto mai scoprirlo: la punizione per chi fraternizzasse con quelli dell’altra isola era tremenda, si veniva rinchiusi in un pozzo profondo dove non arrivava neppure il sole. Anna aveva fatto amicizia con la sua opposta perché lei, a differenza dei suoi coetanei, non passava il tempo a spiare l’altra isola, lei amava il mare e quello strano effetto che il mare era in grado di fare: riflettere il suo viso; era una sensazione strana per lei, dato che viveva in una città in cui non esistevano gli specchi non aveva mai visto come era fatta. Una volta, in una delle sue solite solitarie fughe al mare aveva osservato un fenomeno strano: oltre al suo viso e a quello riflesso ne aveva visto un altro identico al suo, in quel punto dell’isola il mare creava due riflessi del suo stesso volto! La soluzione fu immediata quando Anna alzati gli occhi aveva visto una bambina uguale a lei in tutto e per tutto che si muoveva come lei e la salutava quando la salutava lei. Entrambe si trovavano nel punto proibito delle proprie isole, il punto dove entrambe quasi si toccavano. Era vietato a tutti gli abitanti entrare in quella zona, ma le due bimbe, erano giunte in quel punto senza accorgersene ed ora avevano davanti ai loro occhi la propria copia perfetta, la Anna di Destra disse: “Ciao, chi sei non ti avevo mai vista prima, io sono Anna” e l’altra rispose “Anche io mi chiamo Anna, anche tu inseguivi il tuo viso nelle onde?”. Le bambine perfettamente identiche parlarono per ore e giocarono serenamente, fino a che il tramonto inesorabilmente pose fine ai loro giochi ed entrambe fecero ritorno alle loro case, identiche ed opposte nello stesso tempo. I genitori di Anna erano in ansia perché si stava facendo tardi e non era ancora rincasata. Non appena la bambina raggiunse l’uscio di casa, la mamma su tutte le furie la fece entrare e la rimproverò: “Dove sei stata? Mi hai fatto stare in ansia, avevo il cuore che mi batteva fortissimo, e se poi non fossi tornata, ci avresti costretto a venirti a cercare con le torce e sai che figura se quegli altri dell’altra isola ci avessero visto? Tu! Con la nostra posizione!”. La bambina, seduta sulla sedia, si mise a piangere. Il papà cercò di mettere a posto le cose e con un tono molto più dolce disse: “Anna mia non piangere, la mamma si è preoccupata molto, devi capirla. In fondo sei la figlia del sindaco e purtroppo dobbiamo mantenere un certo contegno, dobbiamo dare il buon esempio, se dovessimo avere comportamenti azzardati, quelli sull’altra isola se ne accorgerebbero e copriremmo l’intera nostra isola di ridicolo, ricorda sempre la nostra posizione. Ma ora dimmi dove sei stata?”. La mamma non era così tenera come il papà e se ne era tornata in cucina a preparare la cena. La bambina dopo un rientro così movimentato si era tranquillizzata ed iniziò a raccontare al papà la sua giornata, quest’ultimo era preoccupato per la solitudine della figlia, e quando seppe della sua nuova amica fu felicissimo, la bambina più sicura disse: “Papà questa bambina è così simpatica, dovresti conoscerla sembriamo come sorelle, io inizi un pensiero e lei me lo completa, ci divertiamo tantissimo insieme e domani ci siamo date appuntamento nello stesso punto, per giocare di nuovo insieme”. La mamma, ascoltate le parole della bambina, fece ritorno nel salone ed incuriosita propose: “Domani potresti farla venire qui, così la potremo conoscere anche noi” il papà aggiunse: “Sarebbe una bella idea, che ne dici?”. Anna esitò qualche istante e poi disse: “Non possiamo, lei non può attraversare…” poi si tappò la bocca, l’aveva fatta grossa, si era lasciata scappare che la bambina era dell’altra isola, sapeva che la mamma ora sarebbe andata su tutte le furie, se c’era una cosa che non sopportava erano gli abitanti di quell’altra isola. Fu così che la mamma si gonfiò tutta e divenne rossa ed urlò: “Ma cosa hai combinato… dove sei andata? Nella zona proibita? Non te lo puoi permettere mia signorina, sei la figlia del Sindaco. Quella zona è vietata, dovremmo gettarti nel pozzo, e se qualcuno ti avesse visto? Cosa ne sarà di tuo padre, della tua casa? E se qualcuno di quegli altri ti avesse spiata? E se fosse tutto un tranello per screditarci? Piccola impudente, da ora sei in punizione: non uscirai da questa casa per i prossimi sei mesi, ed ora a letto senza cena, subito!”. Anna non aveva mai visto sua madre così arrabbiata. L’aveva fatta grossa, anche se a lei non era sembrato nulla di quello che la madre aveva detto, quella bambina sembrava stare lì con le sue stesse intenzione, quelle di trovare una buona amica. La bambina corse in camera sua soffocando le lacrime nel cuscino, ed il forte pianto poco a poco la sfinì e si addormentò. Anna si ritrovò in un posto buio, sentiva l’odore del legno bagnato ed il suono ciclico delle onde del mare sugli scogli, dove si trovava? Che si trovasse nel grande pozzo? Magari l’avevano buttata lì nella notte, mentre dormiva: avrebbe scontato così la sua colpa? Poi un riflesso di luce, la rincuorò. Un uomo alto e magro era seduto davanti a lei, era vestito da prete con una lunga tonaca nera, un colletto bianco ed un cappello circolare a falda larga, aveva le gambe incrociate, la mano sinistra si appoggiava ad un bastone appuntito, sembrava dormisse, ma scattando in piedi disse: “Ciao piccoletta, come stai? Dormito bene?”. La bambina tremava dalla paura: “Chi sei e dove mi trovo? Mi hai rapita?” ma quell’uomo girandole attorno la rassicurò: “Tranquilla Anna se sono qua è perché hai bisogno di aiuto. Mi presento: sono Don Tom, il Capitano Don Tom e sono qua con il mio equipaggio per aiutarti”. La bambina si sentì più tranquilla e disse: “Non si potrebbe accendere qualche luce, qui è tutto così scuro”. Detto e fatto, con il suo bastone il Capitano raggiunse l’interruttore ed illuminò la sua cabina. Poi aggiunse: “La penombra fa più effetto, ora raccontami la tua storia e cercherò di aiutarti”. Mentre la bambina parlava avvenne qualcosa di strano: la stanza del Capitano iniziò a spezzarsi in due ed ogni cosa che c’era raddoppiava, persino la bambina, finché il Capitano si ritrovò davanti due bambine identiche che raccontavano la stessa storia. Poi, quando entrambe smisero di parlare, si osservarono e si riconobbero: erano le due Anna delle due isole entrambe nello stesso sogno, poi ad un tratto tutto svanì.

“Capitano Capitano, svegliati, svegliati! Ma perché dorme sempre…” la Navigatrice della Leggendaria nave, vestita con il suo completino arancione ed il cerchietto in tinta, scuoteva il braccio del Capitano, che dormiva al suo fianco, lo faceva sempre quando c’era una decisione urgente da prendere. Il Capitano aprì gli occhi e disse: “Quante volte te lo devo ripetere, non dormivo riflettevo. Cosa succede?”. La Navigatrice cercò di spiegarsi: “Non so come sia possibile, non mi era capitato mai di incontrare niente di simile. Guarda! Guarda davanti a noi, come è possibile?”. Il Capitano si alzò, si stirò le braccia e strizzò gli occhi: non era possibile, davanti a loro si trovavano due isole perfettamente identiche, come riflesse in uno specchio. Il capitanò disse a gran voce: “Fermate la nave, spegnete i motori. Ed ora dove andiamo?”.

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Sal 139, 1-10.14-17

“Signore, tu mi scruti e mi conosci”
Riflessioni:
La nostra vita, sebbene non siamo ancora grandi, segue già uno schema preciso di abitudini, doveri, hobbies… le giornate si ripetono più o meno tutte nello stesso modo: ci svegliamo, andiamo a scuola, facciamo sport, facciamo i compiti, guardiamo la tv, etc. etc. …

Il meccanismo ci coinvolge al punto che non abbiamo più piena coscienza di come stiamo vivendo, semplicemente non ci facciamo troppe domande e ci preoccupiamo solo di non perdere il ritmo del quotidiano; non ci accorgiamo, allora, se “manca qualcosa” in tutto questo caos, e nemmeno sappiamo più dare il giusto peso a quello che abbiamo. 

Di rado, però (di solito quando per caso perdiamo il ritmo: un’influenza, un brutto voto, una delusione) capita che la domanda si faccia sentire: cosa c’è oggi nella mia vita? E, soprattutto, IO chi sono? Sono solo la somma di tutto quello che ho? 

L’interrogativo sulla propria identità caratterizza l’uomo come essere intelligente, e irrinunciabile in quanto radicato nella nostra natura si ripresenta ogniqualvolta diamo ascolto ai nostri desideri più veri; possiamo aggirarlo, dandoci risposte parziali e trovando compromessi, ma continuamente vi siamo rimessi di fronte.

Il sogno è scoprire allora chi siamo davvero.

Per le elementari

Carta d’identità

Per focalizzare tutti gli aspetti di superficie della nostra esistenza realizziamo una carta d’identità “rivisitata” a misura di ragazzo: oltre ai dati anagrafici, aggiungiamo altre voci come “la mia famiglia”, “la mia scuola”, “i miei hobbies”, “la mia musica/ film preferito”, “segni particolari”… Si può chiedere con anticipo di portare una foto tessera, per rendere il tutto più credibile.
Per le medie
Una volta che ciascuno avrà compilato il proprio documento di riconoscimento, si può passare a interpellare i ragazzi sulla domanda “ma IO … chi sono?”, che potremmo scrivere in grande su un cartellone.

MARTEDÌ
IL RACCONTO

La leggendaria Nave Cantiere languiva ferma al largo di quell’isola. Davanti a sé aveva una strana visione: due isole perfettamente identiche come se fossero allo specchio. La Navigatrice, una ragazzetta estrosa e vivace, con un gran senso dell’orientamento, non sapeva quali indicazioni dare: potevano trovarsi di fronte ad uno scherzo ottico; era troppo rischioso proseguire, dietro quell’illusione poteva nascondersi qualsiasi cosa. Tutto l’equipaggio era salito sul ponte di coperta per osservare la scena e molti si stropicciavano le palpebre, non credendo ai loro occhi, altri discutevano tra di loro. Il Capitano stesso, nonostante la sua grande esperienza, non si era mai imbattuto in una cosa del genere. Uno dei ragazzi che affiancava Don Tom alzava fremente la mano per attirare l’attenzione, era vestito con un lungo camice bianco e due grandi occhialoni tondi che gli calavano sul naso. Il Capitano, accortosi di lui, lo fece parlare: “Allora… da una prima analisi sommaria, che ho dato così alla buona senza un fondamento empirico, posso dire,che il fenomeno a cui stiamo assistendo è un lampante effetto ottico, dovuto alla rifrazione della luce solare sul vapore caldo proveniente dal mare, che proietta in quel punto un’immagine di un’isola che si trova molte miglia più giù, tutto chiaro?” Il Capitano fece una smorfia di disapprovazione: quando parlava quel piccoletto non capiva mai. Un altro ragazzo lì vicino disse: “Detto in poche parole è come se fosse un miraggio”. Don Tom sorrise, per fortuna c’era sempre il suo capo meccanico che lo aiutava. Secondo la parte scientifica dell’equipaggio, quello che avevano davanti agli occhi non esisteva: era impensabile credere di trovarsi di fronte a due isole perfettamente uguali. La Navigatrice non era molto d’accordo. Sì, in apparenza sembrava proprio come diceva lo Scienziato, ma c’era qualcosa che non le tornava. Se fosse stata più brava, una Navigatrice più in gamba, avrebbe aiutato la squadra in modo più utile. Invidiava tantissimo gli altri suoi compagni, sempre pronti con le risposte giuste ed azzeccate. Sconsolata fece ritorno nella sua stanza, a leggere qualche suo libro di geografia, forse avrebbe trovato qualcosa su quell’isola.

Il Capitano Don Tom, passeggiava su e giù per il ponte di comando. Quel sogno non era come tutti gli altri, c’era qualcosa di strano, qualcosa che non gli era mai capitato, era come se gli si fosse raddoppiato il sogno: prima c’era una sola bambina, poi erano divenute due. La faccenda lo incuriosiva ma non trovava una soluzione, quindi decise che una bella dormitina gli avrebbe schiarito le idee; prima, però, avrebbe fatto un giro di controllo sulla sua nave per vedere che tutto fosse in ordine. La leggendaria Nave Cantiere non era certo una nave come tutte le altre, aveva delle dimensioni gigantesche ed era di forma circolare. Al suo interno c’erano le tipiche cose di una nave qualsiasi: il ponte di coperta, l’albero maestro, il timone, le scialuppe di salvataggio, ma inoltre aveva laboratori, officine ed una parte intera dedicata al cantiere vero e proprio, dove una equipe, tutta al femminile, si occupava della realizzazione di nuove piccole imbarcazioni e con una specifica cura del dettaglio. L’equipaggio della Nave Cantiere era composto unicamente da bambini e ragazzi, che Don Tom reclutava lungo i suoi viaggi. Per tutti era un onore farne parte ed ognuno contribuiva come poteva a farlo diventare un cantiere di Gioia, capace grazie alle indicazioni del suo Capitano, di portare la gioia nei porti in cui la nave attraccava. Attraverso il particolare mezzo di trasporto della nave, il MetroTubo, il Capitano poteva spostarsi rapidamente da un punto all’altro dell’imbarcazione. si trattava di una sorta di gigantesca montagna russa che collegava tutti i punti sulla nave. Don Tom fu soddisfatto del suo giro, ogni ragazzo portava avanti progetti originali, nei laboratori studiavano il fenomeno ottico a cui stavano assistendo, nelle officine i ragazzi mettevano a punto un nuovo tipo di occhiale con dei filtri particolari mentre le ragazze del cantiere facevano manutenzione ordinaria delle loro creazioni. Il Capitano poteva tornare nella sua cabina a schiacciare un pisolino.

Sull’isola di Riflesso la piccola Anna era in punizione e giocava da sola, rintanata nella sua soffitta. Andava spesso a giocare lì ma in genere perché semplicemente ne aveva voglia, non perché era stata costretta come quella volta. Anna amava molto la sua casa perché era esattamente al centro dell’isola ed il punto più alto della soffitta era una piccola cupola di vetro. A lei piaceva tantissimo perché di notte, sdraiandosi a terra, poteva guardare le stelle. Quel giorno si arrampicò fino in cima per vedere fuori. La mamma si era arrabbiata molto e non le permetteva di uscire da sola e lei era molto triste: non poteva andare all’appuntamento con la sua amica, che l’avrebbe aspettata invano. La mamma uscendo l’aveva rinchiusa là sopra perché sapeva che da lì non c’era modo di scappare via. Anna triste guardava fuori e vedeva la gente andare avanti ed indietro, distrattamente, poi le venne in mente un’idea, si arrampicò sul punto più alto di quella cupola e guardò in direzione dell’altra isola: sperava di scorgere il punto dell’appuntamento con la sua amica, si sforzava ma le sembrava che non ci fosse nessuno, poi distogliendo lo sguardo intravide qualcosa in lontananza: una cupola simile alla sua con qualcosa che si sbracciava al suo interno, sembrava la mano di una bambina. In quell’istante si sentì sbattere la porta di ingresso: era la mamma, appena rientrata dal suo giro in paese. La piccola Anna scese dalla cupola fin sul pavimento, in attesa che la mamma le aprisse la porticina. Nel frattempo sentì che diceva: “Che roba, ma in che paese ci ritroviamo? Io, la moglie del sindaco, che vengo trattata in questo modo. Sicuramente nell’altra isola la moglie del sindaco è trattata con un rispetto diverso, tutti si sforzeranno di compiacerla e le riserveranno i posti migliori. Certo che qui di fronte a noi si vive sicuramente molto meglio” poi si tappò la bocca con entrambe le mani: non si dovevano mai elogiare i loro rivali. Anna aveva capito la situazione: sarebbe stata ancora un po’ in quella soffitta, vista la rabbia e la frustrazione della mamma… si arrampicò di nuovo sulle scalette che portavano sulla cupoletta e si mise a guardare nuovamente verso l’altra isola mentre pensava: “Che sfortuna essere la figlia del sindaco, sicuramente la mia amica in questo momento sarà libera di andare dove vuole, che tristezza” poi distolse lo sguardo, fissandolo nuovamente sulla gente della sua isola: notava che tutti avevano lo sguardo sempre rivolto all’isola avversaria e tutti erano accomunati dalla stessa tristezza. Sembrava che a ciascuno mancasse una parte di sé e la cercasse oltre il mare, pur non volendo ammetterlo. Tutti quei pensieri conciliarono un breve pisolino, scese dal quel punto di osservazione e si rannicchiò in un angoletto, chiudendo gli occhi. 

Si risvegliò in una soffitta tale e quale alla sua, con la stessa cupola, e vide davanti a sé la sua amica. Finalmente si ritrovavano e si chiesero reciprocamente scusa per non essere potute andare all’appuntamento: la loro storia era identica e speculare. Davanti a loro sedeva Il Capitano Don Tom che, tenendosi il mento con la mano, le guardava attentamente e diceva: “Perfettamente identiche, due gocce d’acqua, siete per caso sorelle?”. Le due scossero la testa e dissero: “Ci conosciamo appena, viviamo in due isole differenti”. Il Capitano si alzò e iniziò a camminare avanti ed indietro, con lunghi passi. Ogni tanto si fermava e poi ricominciava, stropicciandosi il pizzetto lungo il mento. Infine si fermò e disse: “Quindi, fatemi capire bene: abitate su due isole differenti, non vi conoscete eppure siete uguali e quale sarebbe il vostro sogno?”. Le due abbassarono lo sguardo, poi la bambina sulla destra iniziò a parlare: “Vorrei tanto che le nostre…” e l’altra continuò: “…due isole tornassero in pace”. Il Capitano si fermò e si rimise seduto sulla sedia, dicendo: “Certo, capisco, e sarà fatto: io ed il mio equipaggio vi aiuteremo entrambe. Ora svegliatevi che c’è molto da fare”. Il Capitano aveva avuto un’idea e si svegliò subito anche lui. Di corsa, raggiunse il laboratorio. La Navigatrice, intanto, sdraiata sul letto della sua cabina, tristemente sfogliava le pagine del manuale “Tutte le donne navigatrici” e pensava quali capacità avrebbe voluto di ognuna di loro. Era triste, molto triste, non le era mai capitato di non saper dove andare.

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Pr 4,10-15;18
“Ti indico la via della Sapienza, ti guido per i sentieri della rettitudine”
Riflessioni …

Per capire chi sono, mi viene spontaneo confrontarmi con le altre identità. 

Guardandoci intorno constatiamo che la realtà, a un primo sguardo, sembra essere una sorta di “ruota della fortuna”, in cui c’è chi nasce bello e chi brutto, chi ricco e chi povero, chi grasso chi magro, chi sano chi malato… Un meccanismo senza via d’uscita, in cui non resta che sperare in una combinazione favorevole.

E io mi sento fortunato? Dove mi posizionerei nella classifica dell’umanità?

Spesso invidio chi sta meglio di me, perché più ricco, più simpatico, più bello, più intelligente, o compatisco e prendo in giro i più disgraziati.

Ma guardando meglio, con maggior attenzione, potrò rilevare un dato curioso: la felicità non dipende da quello che si ha, un uomo non è quello che ha… non è il denaro, non il successo, non la bellezza, nemmeno la salute a fare la differenza. 

Alcune figure di santi a cui sembra mancare tutto non si stancano mai di affermare la gioia e la bellezza della vita, mentre tanti personaggi famosi hanno la faccia sempre annoiata e si rovino l’esistenza con le loro stesse mani. Ma allora, dov’è il segreto? Come diventare saggi?

Per le elementari e per le medie

Per il confronto con le altre identità proponiamo un’attività fotografica: ritagliando foto da riviste e giornali sottoponiamo alcune figure all’attenzione dei bambini, per le quali ipotizzare un’identità (“come potrebbe chiamarsi”,”quanti anni ha”, “che mestiere fa” ecc …).

Leggiamo poi insieme una poesia di Madre Teresa di Calcutta:

Tieni sempre presente che la pelle fa le rughe
i capelli diventano bianchi,
i giorni si trasformano in anni.

Però ciò che è importante non cambia;
la tua forza e la tua convinzione non hanno età. 

Il tuo spirito è la colla di qualsiasi tela di ragno.

Costruiamo quindi la nostra tela di ragno: i fili sono tutte le cose che in apparenza contraddistinguono la nostra vita (le abbiamo scritte il primo giorno sulla carta d’identità), molto fragili, ma a tenerle insieme è la “colla” dello spirito.

Il materiale utilizzato potrebbe essere un semplice spago, segmentato in più brandelli colorati da annodare, oppure stecchini da cucina che si tengono insieme incastonati in palline di pongo. 

Per le medie:

Diamo un nome ai nodi di colla, che tengono unita la tela. Il filo che rappresenta la scuola (potremmo pensare di distinguerli per colore e organizzare una legenda) si tiene grazie al nodo dell’impegno, che tiene magari anche il filo dello sport, quello che rappresenta la musica è tenuto fermo dalla gioia \ passione \ entusiasmo e così via…
MERCOLEDÌ
IL RACCONTO

“Signori e signore, vi ho convocato, perché in questa situazione è necessario un chiarimento collettivo”. Il Capitano aveva convocato tutto l’equipaggio sul ponte di coperta, per aggiornare tutti sugli sviluppi della missione. Erano fermi da troppo tempo e stavano molto in ritardo, era necessario che ognuno sapesse quale fosse il proprio compito in quella missione. Il Capitano continuò: “Quella che abbiamo davanti a noi non è un’illusione ottica: si tratta di due isole vere, reali, quasi del tutto identiche ma non le stesse. Dobbiamo aiutare due bambine, entrambe di nome Anna, che si trovano ciascuna su un’isola differente, ci sono idee?”. Inizialmente nessuno parlò, tutti erano abituati al fatto che a quel punto avrebbe preso la parola la Navigatrice, che aveva sempre pronta un’idea, ma quella volta no, non era così, addirittura non era salita neanche in coperta. Quindi ci furono un po’ di minuti di silenzio, poi qualcuno iniziò a prendere il coraggio per ipotizzare delle idee, qualcuno in ultima fila disse: “Organizziamo una partita di calcio” qualcun altro: “chiamiamo uno psicologo” ed altri pian piano. Ciascuno disse qualcosa, senza paura del giudizio degli altri. Il Capitano sorrise e disse: “Sì, sì, sono tutte buone idee ma ancora non fanno al caso nostro. Dovremmo capire qual è il problema” si alzò una delle ragazze del cantiere vestita alla moda (come tutte loro d’altra parte) e disse: “Secondo me non si conoscono affatto e se non ci si conosce ci si ostacola” a quelle parole uno dei ragazzi delle officine scattò in piedi: “ma certo, dovremmo farli incontrare tra loro, metterli uno di fronte all’altro, solo così potremmo mettere pace”. Tutti iniziarono a discutere su quale strategia fosse la migliore e ben presto un vociare insopportabile invase la Nave Cantiere mentre la Navigatrice ancora sdraiata sul suo letto sfogliava il suo manuale e pensava che certamente in coperta nessuno si era accorto della sua assenza. La confusione dell’equipaggio fu interrotta dall’intervento di uno dei ragazzi vestito con una divisa verde militare e due occhialoni da pilota sulla fronte. Era il Tattico, il responsabile della squadra operativa della nave, che disse: “C’è un problema che non teniamo in considerazione ed è che gli abitanti delle due isole non hanno la minima intenzione di confrontarsi, dovremmo trovare una soluzione, per costringerli a vedersi faccia a faccia anche contro la loro volontà”. Il giovane Scienziato, che fino ad allora aveva solo assistito alla conversazione, decise di intervenire: “Ma certo, come ho fatto a non pensarci prima! Potremmo sfruttare il nostro stesso errore, attraverso un sofisticato gioco di specchi e lenti potremmo ricreare delle figure fittizie ma reali…” Lo Scienziato non completò la frase, infatti si accorse che nessuno lo stava più ascoltando e tutti aspettavano con un’impazienza la traduzione del capo meccanico, che puntuale arrivò: “In pratica li faremo specchiare” ed un boato di gioia esplose nella nave. Il piano si era delineato grazie all’aiuto di tutti, ora dovevano solo metterlo in pratica. 

Sull’isola di riflesso Anna sedeva in cucina, con i gomiti sul tavolo ed il mento che poggiava sconsolato sulle mani aperte. Sbuffava in continuazione per la noia. La mamma che distrattamente la controllava era completamente immersa nel cambio delle tendine del soggiorno e di tutta la casa e, correndo da una parte all’altra, di continuo si affacciava alla finestra, per controllare se nell’altra invidiata ed odiata isola, stessero facendo lo stesso, in fondo lei era la moglie del sindaco ed aveva delle responsabilità, e si sa che quando si tratta di moda non esiste nient’altro di più importante. Nel frattempo la bambina pensava alla sua amica, le bruciava il cuore per non averla raggiunta il giorno prima all’appuntamento e non vedeva l’ora di tornare in libertà, per rivederla e giocare insieme a lei. Ebbe un’idea. Lentamente si allontanò dalla cucina e scivolò verso la porta d’ingresso senza farsi vedere dalla mamma, che ora al telefono commentava con le amiche le ultime novità e pettegolezzi. Cercando di non far rumore, aprì l’uscio ed iniziò a correre lungo la costa, verso il punto dell’ultimo incontro, nella zona proibita, dove le due isole quasi si sfioravano. Più si avvicinava, più il cuore le batteva violentemente, nessuno ora poteva fermarla; poi un dubbio le raggelò il cuore: e se lei non fosse stata là ad aspettarla? Scacciò via quella brutta sensazione, se non fosse stata lì la sarebbe andata a cercare, avrebbe attraversato il confine fin ad entrare nell’altra isola. Anna era contenta ora, sorrideva e correva forte, poi sentì qualcuno urlare. Si guardò intorno: era nella zona proibita e due uomini con il volto coperto, improvvisamente l’afferrarono per le braccia e la trascinarono via, la bambina piangeva ed urlava, cercava di divincolarsi, muovendo le gambe, ma i due uomini erano troppo forti e intanto la rimproveravano: “Dove credevi di andare? Quella zona è proibita a chiunque e per i trasgressori la pena è dura, non ci interessa se siano solo bambini, ora ti porteremo da chi di dovere e dovrai scontare la tua pena”. Anna era disperata, ora anche la mamma ed il papà l’avrebbero scoperta. I due uomini raggiunsero l’abitazione di Anna, bussarono e richiesero del sindaco, sarebbe toccato a lui eseguire la condanna per la piccola e in questi casi la condanna era sempre la stessa: il pozzo nero. Molti abitanti dell’isola assistettero alla scena di quei due uomini e della bambina, molti scuotevano la testa in segno di disprezzo e poi si voltavano verso l’isola gemella, il pensiero di tutti era uno solo: “Che figura! Sicuramente dall’altra parte una cosa del genere non sarebbe mai successa, che figura! Ed ora?”. Subito dopo che i due ebbero bussato alla grande abitazione del sindaco, proprio al centro del paese, venne ad aprire la mamma di Anna, la moglie del Sindaco, che visti i due guardiani, la bambina e tutta la gente che affollava il giardino, scoppiò in un urlo, rientrò in casa per truccarsi e pensava: “Che vergogna, che vergogna… la moglie del sindaco! In quale situazione mi sono cacciata”. Nel frattempo scese il sindaco, il papà di Anna, che era stato reclamato a gran voce da tutta la folla. Appena uscì di casa, i due uomini dissero: “Signore, sappiamo che è sua figlia ma l’abbiamo trovata nella zona proibita, e mi dispiace dirglielo non era certo un errore, era entrata di proposito, conosce le regole, non possiamo fare eccezioni, altrimenti cosa direbbero quelli dell’altra isola, che figura faremmo. Eccola. Tocca a lei emettere la giusta sentenza”. Il sindaco era pallido in volto, sapeva bene cosa avrebbe dovuto fare, ma si sentiva senza forze, gli tremavano le gambe e del sudore freddo gli scendeva lungo il viso. Non c’era soluzione alternativa, si guardava intorno, ma tutti gli facevano dei gesti che indicavano l’altra isola, chi con lo sguardo chi più esplicitamente con le mani. Tutti gli volevano far capire che aveva una responsabilità di fronte ai nemici, che figura avrebbero fatto? Poi l’uomo disse: “Prima di emettere la sentenza definitiva, vogliamo sentire cos’ha da dire in sua discolpa l’imputata”. La bambina si liberò dalla prigionia dei due uomini si avvicinò al papà e disse: “Io credo in te, per quello che sei veramente”. Il papà non capì a cosa si riferisse, diede un ultimo sguardo all’altra isola; era il sindaco e aveva delle responsabilità, quindi disse a malincuore: “Io condanno Anna al Pozzo Nero”. In quell’istante uscì da casa la mamma, tutta truccata e profumata, che all’udire di quelle parole fece un urlo stridulo di terrore e svenne sull’istante. I guardiani presero in consegna la bambina e l’accompagnarono al pozzo. Nonostante fosse giorno pieno, nel pozzo non giungeva un filo di luce. Tutta la folla faceva segni di approvazione e si voltava frequentemente verso i rivali, facendo intendere: “Avete visto? Su questa isola non si scherza, la legge è uguale per tutti, anche per la figlia del sindaco” si sentivano tutti meglio, pensavano di aver conquistato la stima dell’altra isola con quella mossa, con quel sacrificio, ma come sempre queste soddisfazioni sono temporanee e così come velocemente sono arrivate altrettanto rapidamente svaniscono lasciando nuovamente spazio all’insoddisfazione.

Sulla nave, intanto, la piccola Navigatrice udì il boato di gioia della ciurma: conosceva bene quell’esplosione di gioia, perché spesso accompagnava sue idee, ma era da un po’ di tempo che non si sentiva più così geniale, stava peggiorando ogni giorno di più e a pochi passi da una profonda depressione giaceva sul letto sfogliando le pagine del libro, un libro da lei rinominato: “tutto quello che vorrei essere ma non sarò mai”. Ad un tratto sentì bussare con vigore alla sua porta, quindi un tonfo, come di qualcosa lasciato cadere. Pensò subito a qualche scherzo di qualche nuovo arrivato, quindi aprì di scatto la porta, per individuare il colpevole: non c’era nessuno, solo un libro molto antico a terra, lo raccolse e soffiò via la polvere. Si intitolava: “I segreti della navigazione”. La ragazza rientrò in camera e si lanciò sul letto dove, dopo un bel rimbalzo, aprì il grande libro. Nella prefazione c’era scritto che attraverso questo antico tomo una qualsiasi persona, anche la più sprovvista delle nozioni elementari, sarebbe divenuta il più grande navigatore di sempre. Le si illuminarono gli occhi, era un dono del cielo, avrebbe risolto tutti i suoi problemi. Si immerse nella lettura, divorando pagine su pagine, ma più leggeva e più si accorgeva che quelle cose lei le sapeva già tutte ed anzi le sembrava di averle letto già quel libro. Decise quindi di saltare le parti che già conosceva, andò all’indice all’inizio del libro e guardò con interesse tutti gli argomenti, la maggior parte li conosceva già, altri non le interessavano, poi verso la fine lesse: “Il navigatore perfetto: pag. 724”. Era quello che cercava, con un colpo secco aprì il libro alla pagina indicata e fu grande la sorpresa: la pagina era vuota. In alto il titolo scritto in grande e poi nient’altro, solo una pagina molto lucida. La Navigatrice capì subito che era una pagina cifrata, forse scritta con l’inchiostro simpatico, provò a riscaldare la pagina ma non ebbe successo, quella pagina era di un materiale particolare. Pensò che potesse essere una questione di luce e provò ad inclinarla e cambiarle posizione ma senza soluzione: vedeva solo il suo volto riflesso sotto al titolo e sospirava: “Magari fossi io la Navigatrice perfetta” e così ormai rassegnata osservava quel libro ed il suo volto riflesso nella pagina, poi da qualche parte un alito di vento voltò la pagina e la ragazza lesse: “Io credo in te, per quello che sei veramente” si alzò in piedi e disse: “Crede in me, ed io cosa sto aspettando?”. Afferrò il suo inseparabile cannocchiale e corse sul ponte di comando, piangeva e sorrideva insieme: aveva capito il segreto.

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Pr 4, 10-15.18

“Non temere perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome… perché tu sei prezioso ai miei occhi”
Riflessioni:
Il Signore conosce il mio nome, lo conosceva prima ancora che io nascessi. Conosce tutto di me, perfino il numero dei capelli che ho in testa! È Lui che mi ha chiamato alla vita, che mi ha voluto proprio così come sono, con questi occhi, con questa statura, con questo carattere. Io sono il sogno di Dio, che mi ama sopra ogni cosa e ha per me grandi progetti… perché così spesso lo dimentico? 

Oltre ad essere stato creato dal Suo amore, il giorno del mio battesimo sono diventato Suo figlio, erede della vita eterna: dall’acqua del battesimo sono risorto dalla morte del peccato con Gesù, e sono un uomo nuovo (per questo a volte si usa mettere il “nome di battesimo”, ad indicare una seconda nascita in Cristo: sono un cristiano, incorporato nella famiglia della Chiesa). 

Sono sempre io, ma la mano del Padre ha lasciato un’impronta indelebile su di me, e mi invita ad amare la vita, questa nuova vita in Cristo, come se la vedessi ogni giorno per la prima volta: con l’entusiasmo di uno che una guarda un’opera meravigliosa, su cui la morte non ha più l’ultima parola.

Per le elementari e per le medie:
Creiamo un acronimo con le lettere del nostro nome: per ogni lettera scriviamo qualcosa che ci descrive, tentando di creare un testo coerente (es. col nome MARCO: Meglio Allenarsi Regolarmente Che Occasionalmente). Il mio nome è la “punta dell’iceberg”, una piccola parola arbitraria che però racchiude tutta la mia storia, iniziata misteriosamente molto lontano, nella profondità della mente di Dio.

GIOVEDÌ
IL RACCONTO

Sulla Leggendaria Nave Cantiere tutto l’equipaggio era pronto. I preparativi erano stati ultimati e tutti erano in attesa del Capitano. La squadra operativa, capitanata dal giovane Tattico, ripassava le fasi del piano: “Allora ragazzi, l’obiettivo della nostra missione è riportare la pace sulle due isole. Lo faremo costringendo gli abitanti delle due isole a confrontarsi e guardarsi negli occhi, il tutto attraverso questo sistema di specchi ideato dai laboratori e perfezionato dai ragazzi dell’officina. Il piano è semplice nella sua idea, ma complicato nella realizzazione. Le ragazze del cantiere hanno montato due grandi specchi parabolici sulla betsy I e sulla betsy I bis. Il nostro compito sarà allineare le due imbarcazioni ai lati opposti delle due isole, perché i due specchi entrino in asse proiettando le immagini delle due isole al centro; in questo modo quelli sull’isola di destra si ritroveranno faccia a faccia con quelli di sinistra e viceversa”. Tutta la squadra annuiva con la testa, avevano affrontato missioni molto più difficili di quella, ma qualcosa turbava la loro sicurezza, c’era una sgradevole sensazione di precarietà che si insinuava nei loro cuori. Il Capitano non si trovava da nessuna parte, il pensiero di tutti era che si fosse addormentato in qualche strano punto della nave (una volta lo avevano ritrovato che sonnecchiava all’interno di uno dei veicoli del metrotubo in movimento, la sua narcolessia alle volte era fastidiosa). Il Tattico decise che non si poteva aspettare ancora e così lui e la sua squadra salparono alla volta dell’isola di riflesso. La Betsy I e la Betsy I bis erano due imbarcazioni identiche guidate da due capitani gemelli, amanti della cucina francese e per questo indossavano al posto del tradizionale cappello da Capitano quello da cuoco e avevano l’abitudine di raccontare barzellette e ridere per tutto il viaggio. Le due navi come al solito avevano uno aspetto alquanto strambo: erano due piccoli battelli a vapore tutti colorati e con due ruote da mulino sui lati, due grandi occhialoni montati sulla cabina ed un paio di baffi neri sulla prua. In prossimità della costa le due imbarcazioni si separarono, direzionandosi ai due lati opposti dell’isola. A questo punto veniva il difficile: si dovevano stabilizzare le imbarcazione e posizionare i due specchi perfettamente allineati. Le ragazze del cantiere avevano predisposto un pannello di controllo estremamente preciso, che permetteva di posizionare lo specchio nel punto prestabilito, arrivati però nel punto esatto le due navi non riuscivano a fermarsi, infatti una forte corrente le attirava verso costa, un fenomeno molto strano, quindi dovevano eseguire l’operazione, mantenendo i motori accessi in direzione opposta a quella della corrente.

Nel frattempo, nell’isola di Riflesso, gli abitanti non notarono le due imbarcazioni, perché troppo indaffarati a vedere la piccola Anna che calava all’interno del pozzo: era la prima volta che qualcuno veniva calato, nessuno si era mai azzardato ad oltrepassare il confine con la zona proibita, tutti erano evidentemente soddisfatti e si sentivano per quella volta superiori agli altri, avevano tutti un sorriso stampato in volto ad eccezione del Sindaco: egli aveva fatto quella scelta solo perché obbligato, in prima fila vedeva la sua bambina scendere nell’oscurità e tratteneva a stento le lacrime, ripensava alle ultime parole che lei gli aveva rivolto: “Io credo in te, per quello che sei veramente” ma lui chi era veramente? Anna si trovava su un piccolo montacarichi di legno, che pian piano la portava giù, guardò la mamma ed il papà, guardò il sole, era proprio sulla sua testa, ma più scendeva e più un velo denso di ombra la copriva, fino a scomparire, ora era sola, immersa nel buio su quella sottospecie di ascensore. Poi, improvvisamente qualcuno le parlò. “Piccoletta, tutto bene?”. Era il Capitano Don Tom! Come faceva a trovarsi anche lui in quel posto? Anna non aveva mai perso la speranza e la gioia il buio incombeva ormai su di lei e quella domanda la rese ancora più triste: “Come tutto bene? Ma ti rendi conto in che posto mi trovo, neanche il sole arriva qui, neanche un filo di luce, non c’è più nessuno!!!” Il Capitano sembrò quasi non notare quelle parole e disse: “Ragazza mia, non temere, il filo di luce che serve sta già penetrando dove veramente serve” ed il pensiero di Anna andò al padre, poi sul suo viso scese una lacrima e lei aggiunse: “A me non sembra di aver fatto nulla, perché proprio io? Un’altra bambina al posto mio avrebbe fatto meglio”. Il Capitano iniziò a ridere e sembrava non smettere mai, la bambina chiese perché ed il Capitano disse: “Inizia a far freddo qui sotto e una bella risata scalda il cuore, non dimenticarti chi sei o anche gli altri non lo ricorderanno. Fidati, c’è qualcuno che crede in te”. Anna sorrise, non poteva permettere che il buio raffreddasse il suo cuore, anche se tutto andava male, forse non avrebbe rivisto la sua amica e chissà cosa c’era nel fondo di quel pozzo ma il Capitano era con lei e non si disperava; anche lei ci credeva.

La Navigatrice era ancora sul ponte di comando, dove il piccolo Scienziato spiegava a parole sue il piano elaborato dalla ciurma, la ragazza però era sveglia e non servì nessun traduttore per capire le parole così tecniche di quel ragazzo. Con il cannocchiale alla mano scrutava la situazione dell’isola di riflesso: c’era un particolare che non la convinceva, ma non capiva cosa. Abbandonò quel pensiero per concentrarsi sulle parole dello Scienziato e per capire bene ne ripeteva delle parole ad alta voce: “Specchi parabolici… luce del sole… immagine riflessa”. quelle parole le facevano venire in mente una cosa che aveva letto nella storia della navigazione, risaliva a tanto tempo prima quando un geniale inventore greco, Archimede, fece posizionare degli specchi sulle navi da guerra e concentrando la luce del sole su punti precisi delle navi avversari, riusciva a far scoppiare degli incendi a bordo. La ragazza condivise questo suo ricordo con lo Scienziato che dandosi un colpo sulla fronte disse: “Ma che imbranato che sono, che stupido, che idiota, sono un disgraziato, perché non ci ho pensato subito, gli specchi ustori di Archimede, nelle guerre puniche contro i romani!!! Che rischio che corriamo, dobbiamo fermarli immediatamente”. Il giovane si mise a piangere, non sbagliava mai e quando lo faceva cadeva in una profonda crisi, tra una lacrima e l’altra si lamentava dicendo: “Se fossi solo un po’ più sveglio, solo un po’ più geniale, se solo…” la ragazza, davanti a quella scena, ricordandosi il suo errore di poco prima lo esortò: “Smettila di frignare ed alzati subito in piedi, non capisci? Cos’altro vuoi di più da te? Se il Capitano voleva qualcuno migliore di te avrebbe chiamato lui, ma ha scelto te, vuol dire che crede in te, in me, in noi, per quello che siamo e noi…” Il giovane Scienziato si alzò in piedi e si asciugò le lacrime e continuò: “E noi dobbiamo fidarci di lui, se ha scelto noi per attuare il suo piano… dobbiamo avvertire la squadra prima che sia troppo tardi”. Ma era già troppo tardi, dalla leggendaria nave tutto l’equipaggio vide in lontananza una grande fiamma alzarsi vorticosamente verso il cielo, i due specchi avevano innestato un principio di incendio, proprio nel punto in cui le due isole quasi si sfioravano. 

INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Mt 8, 23-26
“Perché avete paura, gente di poca fede?”

Riflessioni

Siamo preziosi agli occhi del Signore… e allora perché non ci ha fatto belli come Lui ci vede? Perché ha riservato per noi, insieme alle cose buone, tante difficoltà, tante sofferenze? 

Un pensiero si affaccia alla nostra mente ogni volta che siamo costretti a scontrarci con le tempeste della nostra esistenza: dove sei, Tu che dici di essere mio Padre? Non vedi che sono qui da solo e ho paura?

C’è una cosa davvero difficile da imparare: la fiducia nel Suo disegno. Se avessimo questo “asso nella manica” sapremmo sempre sperare, davanti a qualsiasi situazione, anche quelle che sembrano impossibili. È vero, a volte la vita è un mistero, ma rimanere fermi nella certezza che si tratta sempre e comunque di un Mistero, con la M maiuscola, sarebbe la via della gioia vera, quella che non si smentisce mai. Le avversità, in quest’ottica, sono un’occasione per scoprire se ci sentiamo davvero Figli, perché ci costringono a verificare la nostra capacità di affidarci al Suo amore.

Gesù ci rimprovera di essere uomini di poca fede, smemorati e dubbiosi; “perché avete paura?”, ci domanda, ricordandoci che Lui ci vede più lungo di noi!
Per le elementari e le medie

Tappezziamo una parete di fogli di giornale e immagini… tutte brutte notizie, catastrofi quotidiane, il pessimismo regna sovrano! Il male fa molto rumore, ma siamo sicuri che in mezzo a tanto frastuono non ci sia un motivo per sperare ancora? 

In poco tempo i bambini dovranno scovare nel mucchio il maggior numero di notizie e immagini di speranza, sparse qua e là e poco visibili perché in formato più piccolo rispetto alle negative.

Volendo si possono creare vari stadi di difficoltà: su un pezzo di muro ci saranno dieci buone notizie su trenta, poi solo cinque, poi solo una… la fiducia è non arrendersi quando l’impresa si fa difficile, nella certezza che, da qualche parte, quello che sto cercando esiste davvero.

VENERDÌ
IL RACCONTO

Era iniziato tutto con un raggio di luce di pochi centimetri su una foglia secca, poi un filo di fumo, una piccola fiamma, ed ora? Un incendio divampava nella zona proibita delle due isole gemelle. I ragazzi della squadra operativa se ne accorsero troppo tardi, gli specchi non avevano funzionato: le forti correnti marine non permettevano di stabilizzare la nave ed anche i due specchi non riuscivano ad allinearsi alla perfezione. Era per questo che i raggi di sole che raggiungevano gli specchi venivano convogliati tutto su un solo punto, aumentando rapidamente la temperatura del bersaglio fino a bruciarlo, così come temuto dalla Navigatrice e lo Scienziato. L’incendio sull’isola fece scomparire il sorriso ebete degli abitanti che assistevano alla discesa nel pozzo della povera Anna. Rapidamente si diffuse il panico: la gente correva da tutte le parti, solo in pochi cercarono secchi d’acqua per spegnere le fiamme, la maggior parte cercava riparo in casa. Solo il sindaco non si era ancora accorto di nulla: guardava con dolore il movimento della corda che scendeva nel pozzo e la figlia immersa nell’ombra, in testa quelle parole gli rimbalzavano come il suono di un gong; infine anche lui si accorse del panico generale, nessuno era rimasto in prossimità del pozzo e a lui non interessò più cosa avrebbe pensato la gente o il sindaco rivale: afferrò con forza la corda del montacarichi e con tenacia e forti strattoni ne invertì la corsa: doveva salvare Anna e dovevano smetterla con tutta quella inutile rivalità. Anna nel buio profondo, sentì che una grande forza la stava facendo risalire: era come aveva detto il Capitano, un raggio di luce aveva bucato il buio più nero: ritrovò la luce, era di nuovo in cima e con un salto uscì e riabbracciò il papà, quindi si guardò intorno e vide le persone scappare, poi capì che la causa era il grande incendio, lì nella zona proibita, nel punto dove tutto era iniziato. Prese per mano il papà e gli disse: “Dobbiamo andare, veloce, dobbiamo salvarla” il papà non capiva a chi si riferisse, ma decise di seguire sua figlia: sicuramente dovevano fare qualcosa, correndo passarono davanti la loro abitazione, dove la madre vedendoli dalla finestra gli urlò: “Ma dove andate è pericoloso, e poi cosa diranno gli altri è proibito” questa volta fu il papà a rispondere, prendendo in prestito le parole della figlia: “Dobbiamo andare, dobbiamo salvarla” la mamma non capì e disse: “Ma chi?” poi di corsa uscì di casa e passando porta per porta iniziò a richiamare tutti urlando: “Dobbiamo salvarla, pelandroni e fifoni, dateci una mano” e uno per volta tutti gli abitanti iniziarono ad andare appresso ad Anna ed il papà, in quel momento nessuno pensò all’altra isola, tutti sapevano che se volevano salvarla dovevano spegnere l’incendio.

Sulla leggendaria Nave Cantiere la Navigatrice era in contatto radio con il Tattico e urlando diceva: “Ma cosa avete fatto? Dovevamo aiutarli, non incasinarli di più! Togliete quegli specchi il prima possibile, evitiamo di far scoppiare altri incendi in altri punti dell’isola”. Lo Scienziato tirava la manica del vestito della ragazza e scuoteva la testa, quindi disse: “C’è qualcosa che non torna, ho rifatto i calcoli e non doveva accadere. Se tutto fosse andato come previsto dal piano, la luce sarebbe stata proiettata in modo diffuso, non concentrato, non potevano creare degli incendi, c’è qualcosa che sfugge ai nostri occhi”. La Navigatrice ebbe un sussulto, c’era qualcosa che aveva tralasciato, un pensiero che forse ora si rivelava importante. Ricontattò il Tattico, che nel frattempo aveva abbassato gli specchi, e disse: “Tattico, sicuro di aver messo in pratica il piano stabilito?”. Il ragazzo rispose: “Abbiamo fatto tutto come c’era stato detto, posizionato gli specchi alla giusta inclinazione, perfettamente in allineamento. La stabilità non era delle migliori ma è da quando siamo arrivati, che lottiamo disperatamente con una corrente fortissima che ci trascina verso la costa, se non avessimo i motori al massimo saremmo stati risucchiati sugli scogli”. La Navigatrice si bloccò, fulminata da un’idea improvvisa: ma come aveva fatto a non pensarci subito! Ecco cosa non tornava! Nel frattempo tutto l’equipaggio si era messo in cerca del Capitano, non si trovava e in questo momento di difficoltà c’era bisogno del suo aiuto. Lo Scienziato aveva capito che la sua amica aveva intuito qualcosa e cercò di farla parlare: “Insomma hai capito qual è stato il problema? Non abbiamo così tanto tempo” la ragazza sembrava in trance e ripeteva in continuazione: “come ho fatto a non accorgermene subito…”, però non si spiegava. Lo Scienziato allora, preso un secchio d’acqua che aveva là vicino, glielo gettò addosso, bagnandola completamente. La ragazza fece un salto all’indietro e su tutte le furie disse: “Ma sei impazzito… che razza di scherzi sono questi, il mio vestitino nuovo!”. Lo Scienziato rideva, era l’unico modo che gli era venuto in mente per risvegliarla dal suo stato. La ragazza comunque si ricordò della situazione in cui si trovavano e disse: “Siamo stati fregati, quella che abbiamo davanti a noi è un’illusione ottica” lo Scienziato rimase stupito e disse: “Non è possibile, guarda i miei calcoli, non può essere” la ragazza continuò: “Ed invece lo è, i tuoi conti sono sbagliati, abbiamo trascurato un particolare, che per te Scienziato è ammissibile, ma per me che sono una Navigatrice è un errore enorme, guarda là” ed indicò un punto in lontananza nei pressi dell’estremità dell’isola: “La vedi?”. Il ragazzo scosse la testa, la ragazza allora si spiegò meglio: “Se guardi bene puoi vedere sul mare le onde, che ci indicano la corrente. Ora guarda laggiù: in quel punto, in quell’estremità, dovremmo vedere le onde infrangersi sulla costa, invece niente, scompaiono, come nel mare aperto: le correnti non mentono, questa è un’isola sola. Ecco perché il piano non ha funzionato, lo hai progettato pensando a due isole, e non ad una sola”. Lo Scienziato si tolse la matita che aveva poggiata sull’orecchio e corresse i conti sulla cartellina che aveva sotto il braccio, ci impiegò qualche minuto e poi disse: “Hai ragione ora tutto torna, è un’isola sola, ma non si spiega da cosa sia generata l’illusione allora”. Una voce alle loro spalle aggiunse: “L’illusione è generata da loro stessi”, i due si voltarono: dietro di loro c’era il Capitano, che ancora si stirava le braccia e sgranchiva le gambe dopo una lunga dormita: “Gli abitanti dell’isola non credono in loro stessi e pensano che gli altri abbiamo sempre qualcosa in più da invidiare ed imitare; inizialmente lo facevano fra di loro, poi col tempo l’invidiare sempre l’altro fece loro smarrire la propria identità e quando più nessuno ebbe fiducia in se stesso, il così grande desiderio di imitare qualcun altro creò la grande illusione, l’illusione di un’isola come loro, che odiavano, invidiavano, ma di cui fondamentalmente non potevano fare a meno. Ecco spiegato il mistero”. Lo Scienziato stava portando le sue obiezioni, ma non fece in tempo, Don Tom lo interruppe: “Lo so, non è scientificamente attendibile ma alle volte la mente è più forte della scienza”. La Navigatrice non era convinta del tutto e disse: “Ma come è possibile che allora anche noi siamo stati ingannati dall’illusione stessa?”. Il Capitano si prese del tempo per rispondere, in fondo anche lui all’inizio era stato tratto in inganno ma poi aveva capito il problema. Dopo poco, spiegò: “L’illusione è forte ed è facile cadere nel suo inganno, l’unico modo per non farsi contagiare è sapere chi si è, chi si è veramente, e sapere di non essere soli ma parte di un progetto più grande, un bel progetto capace di renderci felici”. La ragazza si ricordò quello che aveva letto su quel libro e lo ripeté ad alta voce: “Io credo in te, per quello che sei veramente” quindi guardò verso quell’isola gemella ripetendo dentro di sé in continuazione “Lui crede in me, in quello che sono veramente” più lo ripeteva e più si sentiva serena e sicura di sé e lentamente le due isole tendevano a schiacciarsi, a sovrapporsi. Lo Scienziato imitò la sua amica e così pure, uno alla volta, tutto l’equipaggio della leggendaria nave, in ultimo i ragazzi della squadra operativa. Alla fine i loro occhi erano in grado di vedere una sola isola, un sole grande risplendeva su quell’unica isola, ma l’incendio ancora bruciava. Tutti i ragazzi si voltarono verso il Capitano e all’unisono chiesero: “Cosa possiamo fare per aiutarli?”. Il Capitano si alzò in piedi e camminando lentamente disse: “Niente”. Un velo di tristezza calò sull’equipaggio e dopo qualche momento di silenzio Don Tom disse: “Abbiamo mandato un piccolo raggio di luce in loro aiuto, ora tocca a loro. Dobbiamo avere fiducia in loro”.

Sull’isola di Riflesso la situazione era grave, l’incendio divampava con violenza sia sull’isola di destra che su quella di sinistra ed ormai aveva abbondantemente superato la zona proibita, lambendo pericolosamente le prime abitazioni. Questa volta però tutti gli abitanti erano scesi per le strade e seguendo l’esempio della piccola Anna e del papà ognuno cercava di spegnere il fuoco. La mamma della bambina aveva messo a disposizione degli altri tutte le sue abilità e correndo incessantemente da un punto all’altro dell’isola convinceva anche i più restii ad impegnarsi a fondo. Il fuoco dietro a tutto quel da farsi, iniziò a fare qualche passo indietro, e per la prima volta da tanto tempo nessuno più pensava ai loro rivali dell’altra isola, ognuno pensava solo a come poter combattere il fuoco. Più l’incendio veniva contenuto e più qualche piccolo sorriso si accennava sui volti di quelle persone. Anna guardava quel fuoco morire sempre di più e non vedeva l’ora di scorgere aldilà di quella barriera la sua amica, sentiva il cuore pieno di gioia. Il fuoco diminuì fino a spegnersi lentamente. Tutti gli abitanti esplosero in un grido di gioia: ce l’avevano fatta, erano tutti esausti e pieni di bruciature ma ce l’avevano fatta, nessuno aveva fatto caso a dove si trovavano e a cosa succedeva dall’altra parte, in quel momento non era importante. Solo la piccola Anna guardò aldilà della piccola lingua di mare che separava le due isole, la vide: era là, la sua amica le corse incontro e lei fece lo stesso fino al punto più estremo di terra, dove le due isole sembravano sfiorarsi, così come le due amiche sembravano fare altrimenti. In quell’istante tutti gli abitanti puntarono il loro sguardo verso la piccola e poi con sorpresa videro dall’altro lato, sull’altra isola in riga tutti i loro rivali, uguali a loro, con la loro medesima fatica, se facevano un passo avanti verso di loro, quelli facevano lo stesso, si avvicinarono fino quasi a toccarsi e senza parole. Per tanto tempo li avevano spiati ed imitati, ma non li avevano mai osservati con attenzione, erano come loro. ERANO LORO!.

La piccola Anna di destra tese la sua mano verso l’amica che fece lo stesso e si afferrarono per le braccia. Tutti gli altri seguirono l’esempio della piccola le due isole si tenevano strette, poi tutti insieme iniziarono a tirare verso di loro le loro copie esatte. Le isole iniziarono a spostarsi a sovrapporre, fino a che combaciarono perfettamente, così come ogni persona combaciava con se stessa. L’isola di Riflesso era tornata ad essere una sola, una veramente, e tutti gli abitanti erano tornati a credere in sé stessi: alzarono gli occhi a guardare il sole, si sentivano felici, c’era gioia nei loro cuori. La piccola Anna corse al pozzo profondo e si accorse che era tornata la luce anche lì, non dovevano avere più paura.

La leggendaria Nave Cantiere era in festa, ce l’avevano fatta. Forse la loro avventura più rocambolesca, ma certamente non l’ultima. Il Capitano si era addormentato nuovamente, questo significava una cosa sola, una nuova avventura stava per iniziare.


INDICAZIONI PER LA CATECHESI E L’ATTIVITÀ
Riferimento biblico: Mt 5, 13-16
“Voi siete il sale della terra, voi siete la luce del mondo”

Riflessioni:

Alla fine di questo percorso ho scoperto chi sono davvero: il figlio di Dio, e ho scoperto quanto valgo: IO SONO solo perché Dio lo vuole.

Prima vivevo distrattamente, come uno che perde la memoria e non si ricorda più la strada di casa… vivevo la mia vita solo per metà, prestando attenzione agli aspetti più superficiali, alle cose che si vedono e si toccano, e non ero mai soddisfatto.

Ora invece so che tutto quello che mi riguarda fa parte di un grande puzzle, e che per comporlo nel modo migliore possibile devo mettere il Signore al primo posto. In tutto quello che faccio e che mi capita devo ricercare i segni del Suo amore, come un messaggio di salvezza che si frantuma in mille pezzetti da ricomporre con cura. 

Un’ultima sorpresa mi aspetta: Gesù è sì la priorità su tutto, ma non mi allontana dal resto. Diversamente da quello che accade spesso fra noi comuni mortali (che ci contendiamo il bene degli altri come se l’amore fosse necessariamente qualcosa di esclusivo) il Signore ci promette che amando Lui, cercando Lui, non partiamo per un viaggio verso l’altrove; anzi, forse stiamo proprio iniziando il viaggio inverso, verso casa, a raccogliere tutto quello che di bello ci eravamo persi camminando nel buio, per realizzare i nostri sogni più belli e più veri.
Come un sole che tutto illumina e riscalda, Dio non brucia me e il mondo col suo fuoco d’amore, ma dà e permette la vita. Io sono allora uno dei Suoi raggi, che prende energia da questo immenso serbatoio e la porta dove ce ne è bisogno.

Per le elementari e le medie:

Realizziamo un sole gigante, a cui ogni bambino dovrà attaccare il raggio che lo rappresenta.

I LABORATORI
LABORATORIO DI MANUALITÀ

La maglietta
Questa settimana realizziamo una maglietta sul costruire la propria vita con Dio.

L’impronta della mano di Dio (data su cartoncino sagomato che va disegnata sulla maglietta) a cui affianchiamo la nostra.

L’autoritratto
Facciamo il nostro autoritratto. 

Stappa la fantasia
realizziamo la Chiesa, con dei tappi di sughero. Umanizziamo i tappi, uniamoli tra loro come meglio desideriamo per dare aspetto, forma e sostanza a noi come Chiesa.

Le cornici
Costruiamo e decoriamo tante cornici con materiali come stoffe, fili e tanto altro ancora. Possiamo anche incorniciare i nostri autoritratti, se li abbiamo già fatti.

Le mani in pasta
Realizziamo con la pasta di sale (la più semplice: 1 parte di farina, 1 di sale e acqua q.b.) il logo dell’Ores.

LABORATORIO DI MUSICA

Disegniamo la musica
Ascoltiamo brani musicali - a nostra scelta - e lasciamo andare la nostra fantasia disegnando e colorando le nostre emozioni.
Le note sui sassi
Le sette note musicali per un messaggio di pace, fraternità, altruismo, amore, speranza. 

Diamo vita ad un messaggio che preveda l’utilizzo di parole che contengano una delle 7 note musicali. 

Scriviamo, utilizzando dei colori, il nostro messaggio sul sasso, ben evidenziando la nota che scegliamo. Ad es.: Desidero SOLtanto…; 

I nostri sassi saranno una dolce melodia! Possiamo diffonderla ovunque: doniamo i nostri sassi ad amici, conoscenti, parenti!
LABORATORIO VISIVO

Cambia la vita con Dio
Realizziamo una scenetta in cui comunichiamo l’incontro con Dio e con i fratelli che ha trasformato la nostra vita o la vita di altri.

LABORATORI MODULARI (in continuità per le 4 settimane) 

Libro tattile
Partendo da un determinato soggetto o parte della storia Ores di questa settimana, ogni bambino costruisce un libro utilizzando diversi materiali come plastica, stoffa e carta per raccontare la storia attraverso pagine tutte da toccare.

La TV che vorrei
Costruiamo la nostra Tv utilizzando cartoni e scatole della dimensione che preferiamo. Ognuno di noi personalizza la propria TV e costruisce la storia della settimana Ores con disegni e/o collage o altro. Pensiamo anche al racconto che ci permetterà di raccontare e condividere con amici e familiari il nostro cammino.

Inno dell’OrEs
Impariamo il nostro inno e la sua gestualità.

Una storia… tante forme!
Continuiamo a dare forma e colore alla storia Ores. Questa settimana costruiamo il portacd (tipo book). 

Una base in cartone, cartoncini formato A4 bianchi e/o colorati, fogli bianchi e/o colorati, colla, forbici, colori, nastro adesivo colorato.
Con i fogli realizziamo le piccole ‘sacche’ che conterranno i cd. Ne facciamo tante quante ne desideriamo. Incolliamo le sacche sui cartoncini, 2 per foglio. Incolliamo tra loro i vari fogli. Per assemblare il tutto con la base in cartone, consigliamo di incollare alla base in cartone, per tutta la sua estensione, l’ultimo foglio portacd. Su un cartoncino realizziamo la copertina del book con disegni a piacere, quindi la uniamo al resto del lavoro e per finire rileghiamo il book con del nastro adesivo colorato.

Murales
Proseguiamo il murales dell’OrEs, disegnando questa volta: l’isola di Riflesso, Anna.
Con la stessa tecnica, possiamo riprodurre su un foglio di polistirolo poi ritagliato - per dare un effetto tridimensionale – il personaggio di Anna e della Navigatrice.
CINEFORUM

Un’impresa da Dio
Genere: commedia. 

Durata: 90’

Regia: Tom Shadyac

Distribuzione: UIP

Anno d’uscita: 2008. 

La trama
Evan Baxter, raffinato ed elegantissimo annunciatore di una stazione televisiva di Buffalo, da poco eletto al Congresso degli Stati Uniti, si trasferisce con la famiglia in Virginia,. 

Nella sua incredulità, Evan, si vede scelto da Dio in persona, per svolgere un compito di fondamentale importanza per l'umanità, costruire la nuova "Arca" proprio come il patriarca Noè.

Il nuovo incarico é pieno di responsabilità e comporta scelte difficili per Evan che ha delle responsabilità sia verso la propria famiglia sia nei confronti di chi lo ha eletto al congresso…
Da sottolineare

Film esilarante che pone l’accento sulla risposta personale di ognuno alla ‘chiamata’, sul rapporto con Dio, sul nostro egoismo che ci priva di ogni senso di responsabilità civile e sociale. Tutti siamo chiamati a “salire sull’Arca della salvezza”, tutti siamo chiamati a vivere con amore, tutti siamo responsabili gli uni degli altri. Tutti siamo costruttori! Ma di che cosa? A noi la scelta!
Il coniglietto magico
Genere: commedia. Film ‘live action’ con inserti animati.

Durata: 97’

Regia: Michael Landon Jr.

Anno d’uscita: 2009. 

La trama
Il piccolo Toby, da poco rimasto orfano di madre, viene affidato alla custodia della rigida nonna paterna mentre il padre è lontano, in uno dei suoi frequenti viaggi d’affari. Spaesato e solo, Toby si trova a disagio in un mondo di regole ferree e aristocratiche tradizioni. Nella soffitta della grande casa della nonna, Toby scopre i vecchi giochi appartenuti a suo padre e tra questi anche un ultimo regalo lasciatogli da sua madre: un coniglietto di stoffa. Si dice che l’affetto per i propri giocattoli sia in grado di portarli in vita e proprio attraverso l’amicizia del suo coniglietto, Toby, e la sua famiglia con lui, scoprirà che solo l’amore è ciò che ci rende tutti reali. 

Da sottolineare

Live action e animazione concorrono a infondere meraviglia e magia a questo moderno adattamento di un classico della letteratura per l’infanzia (romanzo di Margery Williams). L’isolamento e la solitudine si vincono solo aprendosi agli altri. Donando amore costruiamo la nostra felicità e quella altrui.
I GIOCHI 

GIOCHI A TEMA

1. Le differenze
Nelle due isole gemelle tutto sembra uguale…
Ogni squadra deve trovare le differenze che ci sono tra due disegni apparentemente identici. Vince la squadra che nel tempo a disposizione ne trova di più, oppure che le individua tutte prima dello scadere del tempo.
2. Indovina chi

Chi è la persona che Anna vede sull’isola di fronte a lei?

A squadre, gioco dell’”indovina chi” per indovinare una persona scelta nell’altra squadra. Vince la squadra che, alla fine delle varie manches di gioco, ha utilizzato in totale meno domande.
3. Ruba bandiera riflesso
Nell’isola di Riflesso tutti hanno un altro “io” che si muove come loro… ma è sempre così?
Le squadre si sfideranno nel gioco del ruba bandiera. In questa versione, però, i capogioco sono due, disposti uno di fronte all’altro, mentre un terzo tiene soltanto la bandiera. I primi due devono fare il segno del numero chiamato mostrando le dita delle mani. I ragazzi dovranno partire soltanto quando le due segnalazioni combaciano indicando lo stesso numero. 
Variante: una variante che permette di far giocare più squadre, prevede la disposizione delle diverse squadre in cerchio. In questo caso al n. 6 corrisponderanno, ad esempio, 3 giocatori, uno per ciascuna squadra: tutti e tre dovranno partire, afferrare la bandiera e tornare al proprio posto con il trofeo in mano senza essere stati toccati dagli altri.

4. Attenti a quei due, tre, quattro…
Gli abitanti di Riflesso spiano continuamente i movimenti degli abitanti dell’isola di fronte.
Stiamo attenti a chi si muove con il più classico dei giochi da strada: 1-2-3 stella!
5. Atterra il nemico
Un odio ed un’invidia profonda dividono le due isole…
Due squadre si pongono orizzontalmente una di fronte all’altra ad una discreta distanza, davanti ad ogni squadra (a circa 2 mt. di distanza), sono poste una serie di lattine, una per ciascun giocatore. Su ogni lattina è incollata una sagoma raffigurante il giocatore che essa rappresenta (può essere disegnata dai giocatori stessi, oppure realizzata attraverso una stampa di foto digitali). 
Ogni squadra, munita di numerose palline da tennis, deve atterrare le lattine della squadra avversaria. Vince la squadra che, alla fine del tempo stabilito, avrà atterrato più lattine oppure quella che le avrà eliminate tutte prima dello scadere del tempo.
6. Sottotitoli
Anche se si osservano di continuo, gli abitanti delle due isole non si guardano mai davvero, perché non sono capaci di osservare bene la realtà.
Una persona per ciascuna squadra guarda, senza audio, una scena di un film o di un cartone animato poco noti, mentre il resto della squadra è girato di spalle. La persona scelta deve descrivere ciò che accade agli altri, che poi dovranno disegnare la scena. Vince la squadra che, ad insindacabile giudizio di chi guida il gioco, disegna più fedelmente la scena.
7. I mimi
Gli abitanti di Riflesso si osservano sempre ma non parlano mai tra loro.
Ogni squadra, a turno, deve indovinare, in un tempo stabilito il titolo di un film mimato da un suo rappresentante. Vince la squadra che ne indovina di più. I titoli possono essere indicati dalla squadra avversaria o estratti a caso da un elenco già preparato dall’animatore.
8. Al buio
Anna è nel pozzo buio: non può vedere ma può essere guidata dagli altri.
Un bambino bendato deve attraversare un percorso ad ostacoli guidato dalle indicazioni della sua squadra.
9. Questione di chiavi

Alla fine della loro avventura, Anna e gli abitanti di Leonia scoprono la chiave per conoscere se stessi.

Per ogni squadra ci sarà a disposizione un “armadietto” (può essere realizzato anche semplicemente con una scatola di scarpe), chiuso a chiave da un lucchetto. Ciascuna squadra deve superare una serie di prove: dopo ogni prova ottiene la possibilità di provare una sola chiave tra le tante poste tutte insieme in un contenitore. Vince la squadra che per prima riesce a trovare la chiave giusta, in un mix di velocità e fortuna.

All’interno di ogni armadietto, uno specchio che copre la parete di fondo (anche realizzato con della semplice carte stagnola) e l’immancabile premio per i vincitori. 

10. Al fuoco!
Aiutiamo i ragazzi di Don Tom a spegnere l’incendio divampato sull’isola di Riflesso.
Occorre molta acqua per spegnere l’incendio. Ogni squadra deve portarne il più possibile facendo una staffetta con bicchieri di plastica trasportati solo con la bocca.
IL TORNEO

Questa settimana torneo di… HOCKEY ORATORIANO
Si può giocare su un semplice campo da calcetto in cemento, su un campo da pallamano o anche nel cortile, se pavimentato. Sarà sufficiente predisporre due porte, non troppo grandi. 

Le due squadre (il numero dei componenti può essere variabile) dovranno spingere una pallina da tennis, facendo goal nella porta avversaria, con l’utilizzo di “scopettoni” per la pulizia.

Si possono giocare due tempi da un quarto d’ora ciascuno. Le porte sono difese da un portiere. 
Si commette fallo toccando la pallina con le mani o tirandola con i piedi e nel caso si usi lo scopettone per… picchiare gli avversari!!!

I TESTIMONI

San Filippo Neri

Inventore dell’oratorio è anche compatrono di Roma

Firenze, 1515 - Roma, 26 maggio 1595 

Sacerdote, che, adoperandosi per allontanare i giovani dal male, fondò a Roma un oratorio, nel quale si eseguivano letture spirituali, canti, giochi e opere di carità; rifulse per il suo amore verso il prossimo, la semplicità evangelica, l’allegria e la letizia d’animo, lo zelo esemplare e il fervore nel servire Dio.

SPUNTI DI RIFLESSIONE E CATECHESI:

· La scelta dei più umili e più piccoli, perché preziosi agli occhi di Dio

· La fede nel Signore porta a vivere la gioia Cristiana

· Il sano divertimento vissuto nella gioia della fede

· La liturgia alla portata del popolo

Sant’Ignazio di Loyola

Fondatore dell’ordine dei Gesuiti, dopo la conversione ha scritto numerosissimi testi a Gloria di Dio

Azpeitia, Spagna, c. 1491 - Roma, 31 luglio 1556 

Sacerdote, nato nella Guascogna in Spagna, visse alla corte del re e nell’esercito, finché, gravemente ferito, si convertì a Dio; compiuti gli studi teologici a Parigi, unì a sé i primi compagni, che poi costituì nella Compagnia di Gesù a Roma, dove svolse un fruttuoso ministero, dedicandosi alla stesura di opere e alla formazione dei discepoli, a maggior gloria di Dio.

SPUNTI DI RIFLESSIONE E CATECHESI:

· La carità intellettuale

· La direzione spirituale del cristiano

· La preghiera

LE USCITE

San Filippo Neri, compatrono di Roma e inventore dell’oratorio, è sepolto nella chiesa di Santa Maria in Vallicella più comunemente conosciuta come Chiesa Nuova. Riteniamo molto importante la visita a questo santo, proprio perché è lui ad aver aperto il primo oratorio della storia, togliendo i ragazzi dalla strada e attraverso il gioco e la musica li avvicinava alla preghiera, alla conoscenza della Bibbia e quindi a Dio.

Sant’Ignazio riposa nella chiesa del SS. Nome di Gesù, nei pressi di Largo Argentina. Oltre ad essere il fondatore dell’ordine dei Gesuiti, è importante per i suoi scritti ispirati a Gloria di Dio.

	A
	Santa Maria in Vallicella - Chiesa Nuova 

	Indirizzo
	Corso Vittorio Emanuele

	Orario di apertura
	7.30 - 12.00; 16.30-19.30

	Liturgie
	Fer. 8 - 10 - 19
Fes. 10 - 11 - 12 - 19

	Celebrazione per gruppi
	

	Contatto
	06.68.75.289

www.vallicella.org 

	Disponibilità ambienti
	

	Nelle Vicinanze
	Castel Sant’Angelo (10 min)

Piazza Navona (6 min)

	Servizi
	[image: image23.jpg]



	[image: image24.jpg]M




	
	
	[image: image25.jpg]



	
	
	

	Fermata Bus
	40 - 46 - 62 - 64 - 190 - 571 - 916


	B
	Chiesa del SS. Nome di Gesù 

	Indirizzo
	Piazza del Gesù

	Orario di apertura
	7.00 -12.30; 16.00 - 19.45

	Liturgie
	Fer. 7,00 - 8,00 - 9,00 - 10,00 - 11,00 - 12,00 - 19,00
Fes. 8,00 - 9,00 - 10,00 - 11,00 - 12,30 - 19,00

	Celebrazione per gruppi
	si

	Contatto
	Daniele Libanori 

06.69.70.01 - libanori.d@gesuiti.it

	Disponibilità ambienti
	Sale

Campetto

	Nelle Vicinanze
	Piazza Venezia - Altare della Patria (5 min)

	Servizi
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	Fermata Bus
	H - 8 - 30 - 40 - 46 - 62 - 63 - 64 - 70 - 81 - 87 - 119 - 130 - 186 - 190 - 492 -571 - 628 - 810 - 916 - 


Itinerario consigliato

Arrivare presso la Chiesa Nuova, dopo la visita incamminarsi verso la chiesa del Gesù, si può passare per Piazza Navona (6 min), per il Pantehon (6 min) per poi arrivare a destinazione (8 min). Presso la Chiesa del Gesù è possibile avere a disposizione dei locali per il pranzo, i giochi e le attività.

UNA “GITA” AL MARE…
Vi proponiamo di seguito un’uscita più “amena”, per stare insieme e divertirsi in un clima di gioco e allegria. 

Lo stabilimento balneare L’Arca, a Ostia Lido, è gestito dalla Caritas diocesana ed offre uno spazio ideale per famiglie, ragazzi e anziani, con prezzi contenuti. È in corso di studio, inoltre, la proposta di una convenzione con i gruppi degli Oratori estivi, per la quale potete chiedere informazioni ai numeri sotto indicati.
	
	Stabilimento balneare L’Arca

	Indirizzo
	Lungomare Amerigo Vespucci 10, Ostia Lido

	Contatto
	Tel. 06 56470173 / 06 56471826

www.larcaostia.org - info@larcaostia.org
Per ulteriori informazioni circa la convenzione si può contattare: 
Don Giovanni Ippolito (Assistente C.O.R.)

Cell. 3395847113 - Segreteria COR Tel. 06.69886406
giovanni.ippolito@vicariatusurbis.org

	Disponibilità ambienti
	Campi calcetto, beach volley, sala mensa, cabine e spiaggia.

	Fermata Bus
	Ferrovia Roma-Lido, capolinea. 

	Servizi
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	Note
	Lo stabilimento balneare L’Arca è stato aperto e gestito dalla Caritas Romana, è un normale stabilimento balneare nel quale, però, famiglie, anziani e gruppi di ragazzi possono trovare un clima di particolare familiarità a prezzi estremamente contenuti.


INNO DELL’ORES
DON TOM
 
Molla gli ormeggi! Vira a babordo! Alza le vele! Leviamo l’ancora e si va!!!!

Molla gli ormeggi! Vira a babordo! Alza le vele! Leviamo l’ancora e si va!!!!

Tommaso aveva un sogno che gli batteva dentro al cuore

Di fare il Capitano di veleggiare via lontano

E lo sognava intensamente si preparava con amore

E un giorno proprio in quella baia eccola apparire

La nave leggendaria perfettamente circolare

Da sempre la più grande che ha mai sfidato questo mare

E se tu ascolti il vento e il mare il suo profumo puoi sentire 

È tempo di lasciare tutto, tempo di partire

Don Tom don Tom il destino nell’oceano

Don Tom don Tom dove i sogni son realtà

Quanti amici sulla nave di don Tom

Sul ponte di comando il vero sogno può sbocciare

In mezzo a mille prove da soli non si può più stare

E proprio quando spunta l’alba Tommaso li vedrà brillare

Sorrisi di fratelli veri tutti da scoprire (Rit.)

Fantastiche avventure e isole da liberare

Da nebbie e da paure che non ci fanno più incontrare

Un prete e il suo equipaggio tosto ma chi se l’aspettava questo?

E adesso siamo tutti qui chi ci potrà fermare?

Don Tom don Tom il destino nell’oceano

Don Tom don Tom dove i sogni son realtà

Quanti amici sulla nave di don Tom

Don Tom (Molla gli ormeggi!) don Tom (Vira a babordo)

il destino (Alza le vele!) nell’oceano (Leviamo l’ancora e si va!!!!)

Don Tom (Molla gli ormeggi!) don Tom (Vira a babordo)

Dove i sogni (Alza le vele!) son realtà (Leviamo l’ancora e si va!!!!)

Quanti amici sulla nave di don Tom
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	C’è una leggenda antica che voglio raccontarvi, una storia che proviene da molto lontano. Quello che sta per iniziare è il racconto della leggendaria Nave Cantiere. Si dice che per vederla si debba sognarla intensamente ed è l’unico modo che abbiamo per chiamarla e per farla arrivare fino a noi. Se usiamo la nostra fantasia possiamo già ascoltare il vento ed il rumore del mare, e pian piano possiamo trasformare il nostro Oratorio in una vera e propria nave: ecco che la nostra cucina diviene una cambusa, la chiesa il ponte di comando, la stanza dove teniamo gli zainetti è ora la stiva e la sala dove svolgiamo le nostre attività il ponte di coperta. Ma questa non è una nave come tutte le altre: oltre ad essere leggendaria è anche un vero e proprio cantiere, un posto quindi dove si sperimenta, si inventa e si crea; su questa nave abbiamo laboratori di ricerca, officine, luoghi dove giocare e stare insieme. Questa leggendaria Nave Cantiere è guidata da un Capitano molto particolare e la sua ciurma è composta da bambini come voi, assomiglia molto al nostro oratorio che però si muove e se ne va in giro per tutti i mari del mondo e non solo, anche in tutti quelli della nostra fantasia. E voi, avete voglia di mettervi in viaggio?
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